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A 



Un Vefcovo d'una Diocefì nobiliifima, e di una Cittì 
adorna di rurre le più premiabili prerogative» di pietà , di coltu- 
ra , d'ingegno, di genio, di corte lì a , a un Ve(covo di un Ca- 
pitolo comporto dei più ragguardevoli Perfonaggi, per nascimen- 
to cofpicui , per dottrina preclari , per zelo e fpiriro di Reli* 
gione gravinomi , e venerabili » a un Velcovo d* una Chicfa 
feconda di dotti Parrochi , luminofa di Sacerdoti pallimi , e di 
edificanti Claultrali, fiorente di terfi e candidi giglj di facre 
Vergini illibatiliìme , Madre di un Popolo docile, urbano, in- 
duftriofo, a un Vefcovo finalmente di una Sede nobilitata dal- 
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Jo fplendorc, condecorata dalla Capienza , e dalla fantità, con- 
facrata dei Zenoni , dei Giberti , dei Navageri , dei Valieri , 
de^ Lit^poqaani non k pochi *fc>glj -dà quefta tenue Operetta , 
ma fubjimi Volumi fi converrebbero di raffinar* dottrina, di 
Controverse fciehrifiche ', di Critica illuminata , e di Polemica , 
odi Canonica Teologia . Letteraria colrura, ingegnofa acu- 
tezza, .guifip, cxit^ri9, ampia erudizione, dominante eloquen- 
za , che frauda dì ter rei 710U concerti , di iublimi fcritture 
di autorevoli Padri fu giudicata dalle prime Città d J Italia per 
copia , per eleganza , per robuftezza degna della greca (cuoia 
degli aurei Grifotomi , e dei vigorofi Balilj; quelli lono i pre- 
gi rifplendenrilTimi in Vostra Eccellenza , i quali congiunti 
allo fplendore della profapia , alla irreprenlìbilità dei coftumi , 
al decoro della ecclefiaftica gravirà , a un fenno giudiciofilfimo, 
e ad una delicatitfima rettitùdine d'incorrotta Morale, l'hanno 
in fine gloriofamente elevata alla dignità I ubi ime , ed augurta 
della Mirra, e dell' Efod Pontificale. Io, che con foavilfima 
compiacenza fulla Epifcopale Tua Cattedra la veggio ora fe- 
dente , a Lei oflèquioso mi accorto, il poco dono le offro di 
quefle pagine, che diffidenti prima di le medefime , ora che 
del Nome fuo prertantiifimo fi trovan fregiate, coraggio acqui- 
ftano e zelo per folle nere le immutabili deciiion della Chiesa, 
e per difendere i diritti , e i voti dei veri Giudici della Fede. 

L'argomento, che prendo a trattare, dimoftrei à chiarilfimo 
Faflurdo, e Terrore di quella dottrina che f F infallibilità del 
Papa anco col maggior numero de* Pajlori è opinione nuova , e fen- 
za pefo . Febronio ( Mefanguì infegna lo fteflò ) che riproduce 
quello erroneo opinamento , già qui confetta di abbandonare il 
BoflTuet . Quello gran Vefcovo della Francia con tutto che me- 
nò parziale di Roma coftituifee infallibile quel giudizio do- 
gmatico , quando al Romano Pontefice, che definifee ex Cathe- 
dra, fi aggiunga il plurale confenrimento de* Vefcovi . Narale 
AlefTandro. che infegna la fletta Gallicana dortrina , per levar 
ogni equivoco fu querto articolo prorefta che , quello pieno 
Epifcopale confenfo è una illazione , un fegno , un relHmonio 
della infallibilità del pontifìcio giudizio, e non coftitutivo , 
ne caufa della medefiroa . Indeficientis Judicii in fummo Pontifici 
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privile gium ex Eccìcfì* con fin fu velut ex argumento , figno . & te* 
Ji munto, quo manifefle proketur, non velut ex c a tifa , a qua de- 
r'eoetur, repeto. Dnlert. Vili, in Sacc. XI. & XII. Sch. XII. 
Ora io dico che è chimerica, (Iraniflima, aflurda la Totalità, 
che dalla Scuola di Vebronto, di Mesanguì , di N. N. fi efigc 
per: non finir mai di eludere Y infallibi) giudizio della Santa 
Sede accettato da un comune, da un fommo,da un pieniflì- 
mo confenfo delle Chiefe , e delle Cattedre Epifcopali nella 
condanna canonica della Erefia Gianfeniana , e che però in ogni 
vera ientenza Cattolica è , e deve eflère irrevocabilmente tal 
Controversa finita. 

I. 1 nuovi Teologi, che denano tanti romori in Italia, efi- 
gono una Totalità numerica , una Totalità fi fica , una Totalità 
di consenso non Colo di tutti i Vefcovi , ma dei Preti , e dei 
laici eziandio . Come quefta Totalità è veramente imponibile , 
così efli perpetuano nella Chiefa la queftione , la guerra , la tur- 
ba zi one , lo fconvolgimento , p per dirlo con Santo Agoftino: 
Orbem qutppe catholicum , quem Domino eis recente pervertere 
nequeunt , faltem commovere conantur . Ad Bonif. lib. 4. c. ult. 
Veggio parteggiare tra noi un faftofo Richerio col Tuo riprova- 
to Siftema, che ornai fa intuito alla Francia, che nel Concilio 
condannollo di Sens (l'anno t6u.) , Sittema, che diftrugge la 
Epifcopale nativa, e propria Giurifdizione , e tutta fconvoU 
gendo la inftituzione di Crifto, quale a noi prefenta la concor- 
de dottrina de' Padri , e de' Concilj , annienta il Pontificio pri- 
mato , e lacera l'unirà coir Apoftolica Sede. Odo tutto dì in 
Teli , in Libercoli, in Fotilj , in Giornali riforgere a nuova 
luce le fepolte , e incadaverite dottrine dei Marfiglj da Pado- 
va , dei Gianduni di Perugia , dei Cuniberti di Bamberga , di 
Valdeiio di Lion , di Nus , di Launojo , di Ocamo, e dei Si- 
nodi di Smalcalde . Oflervo che con quefti logori pezzi di er- 
ronea e feifmatica antichità fi prerende di rovefeiare le ftetTe 
Sanzioni canoniche del Concilio di Trento coli' inrrodur nella 
Chiefa altra idea della libertà dell' arbitrio , altra nozione della 
Grazia riparatrice , altra difciplina , altro culto , altra Liturgia . 
Leggo che chi difende l' antica Fede , Y autorità della Santa 
Sede li onora con quel verbofo vocabolario ufitatifsimo in Wit- 
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temberga , e in Ginevra di Curmlìfi* , d' Ildebrando , di Papi- . 

fia , di fanatico , d' ignorante con altri ignobili dileggiamenti » 
che lono i ioli ci luoghi comuni di tutti gli eloquenti Avvoca- 
ti delle caufe perdute . Or tutto quefto perchè, io dimando, 
perchè ? per quefto , per quefto , perchè fi vorrebbe riftabilire 
un errore , e rivocaie ad altro Tribunale illegittimo, e nullo, 
al Tribunale della Fcbroniana Totalità , una. caufa già dal più 
canonico , e giuridico giudizio decifa . Lommovere conantur . 

IL Peggio poi che per accreditare quefto Tribunale ri- 
dicolo della Totalità , fi tenta di fcredirare il Tribunale vene- 
rabile della Chielà. Si acculalo Irato della Chiela prefente, 
fi difprezzano le lue Leggi, fi riprendono i tuoi coftumi, il 
prende un tuono riformatore , e lingolarmente neh* Epifeopato 
il prefume riformare ^li abuii , Preteù fuperba , pretela ingiu- 
riosa a un corpo sì venerando e per dottrina cofpicua , e per 
fantirà , prctefa tal fi ('si ma fe la fletta Storia fi elamini de* pri- 
mi secoli , dei secoli a quali fi pretende di uniformare lo fia- 
to della Chiefa prefente. 

Non è fpirirq d'irriverenza, nè di maligniti, nè di par- 
tito, che mi conduca a riferire i difordini dei primi secoli. La 
verità mi conduce, l'onor della Chiefa, e l'integrità del pre- 
fente Epifcopato , Quei , che più fono corrotti , mi dice il 
Grisoftomo, e di vizj innumerabili contaminati, quei tòno i no- 
tòri Prelari. Venali or fono gli Epifcopati, e quella è la ter- 
gente vaftifsiraa d' infiniti difordini . Corrupti vero, quique innu- 
meri; malis scatent in Ecclefias irruperunt . Venale s fa 3* funt di- 
gnitates* Mille bine mala nafe untar , nemo efl, qui corri gat , ne» 
n/o,qui reprekendat . Hom. 6. in Epift.ad Ephel. c. 3. Quei, che 
ledono tulle Cattedre Epifcopali non fono i più degni, fono, 
ripiglia il Nazianzeno. fono i più potenti, fono i briganti, 
che al Saderdozio coila malizia, e colla frode pervengono. 
Nunc ameni non virtù te magis , quam malitia , & f rande Sacer- 
dote dignitas parai tir , nec meliores , nec digniores t jèd potentiores 
tbronis iufident* Orat. in Laud. Magni Balli. Quei , che fono e- 
levan a Pallori de' Popoli, e non alquanti, nè pochi, ma mol- 
ti, e moltifsimi , ripete Cipriano, deprezzato l'incarico del lor 
SS. Miniftero fanno i pubblici procuratori dei profani affari 

del 
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del fecole , e lafciata vuota la loro Cathedra , folitar ia la grcg-* 
già, vedova la Chiela folcano mari, entrari ne' porti , girano le 
Provincie» da mercato pattano a mercato, da fondaco a fonda- 
co » contrattano» comperano» vendono» e il divino loro ca- 
rattere con una aviditfìma mercatura avvilirono: Episcopi PLU- 
RIMI, divina pr 'oc ut ottone contempla , Procuratore* rerum fccula- 
rium fieri , derelitta Cathedra , plebe deferta » per alienas Provin- 
cia* oberrantes negoiiationis quaftuofe n un dinas aucttpari. In Com- 
menti de lapiis . Quei , grida pieno di fdegao Girolamo , che 
jeri erano Catecumeni, oggi ibn Vedovi. Jeri fedeano fpetta- 
tori delle abominazioni del tu mal tuo io Antiteatro , oggi alle 
facre funzioni atfìftono della Chicfa ; jeri proteggitori dcgl' I- 
iìrioni , ojgi confecrarori di Vergini, Heri catbecumenus , baite 
Pontijex, beri in ampbiteatro , badie in Ecclefia , vefpere in cir- 
co , mane in Aitano , dudum j autor Ilijlrionum , mine Virginum 
confici ator . Vefcovi che non ancora difcepoli già fono all' 
iftante i Maeftri de* popoli . In punito bora needum difeipu/i jam 
ruagiftri funi . Ad Ocean, 314., e 25. Poco criterio ci vuole a 
inferire di quà quali futfer le Chiefe , quali le gregge da tali 
Partorì governate, e pafeiute. Inferifce intanto il fenfatuTimo 
Tom ma li ni : Hadiernam Ecclefia difciplinam antiqukri femper prje- 
ferre , ut praflabiliorem fin minus unherfim , qua infinita quidam 
difputationum feges efset faltem peculiariter buie , quam agimus a- 
tati. Inferifce , che non è fapere , è un inianirc dopo i regola- 
menti , i canoni , i decreti di tanti generali Concilj voler in- 
novare a talento , e anteporre ad elfi la propria privata opi- 
nione » incanire illud , non fapere eft , Canciltorum gtneralium fa* 
pientiam fua pofibabere pietatem , religionem. Part. 2. lib. t. e- 3. 
E' egli forfè un grande peccato , che i piì , e dotti Vefcovi de' 
noftri giorni non difendano gli errori di Gianfenio, nè di 
Quefnello , come in que piUrimi fecoli tanti Vefcovi di- 
fendevano gli errori de* Ribattezzanti , gli errori de' Quarto* 
decimani , gli errori de* Millenarj , gli errori di Origene , gli 
errori di Tertulliano, errori di moltiplicare quarefime , di pec- 
cati irremiflibili , di feconde nozze dichiarate peccaminose? 
Conchiudo adunque , che è un vero delirare , che è un falfo 
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Vili 

fapcre alzar nella Chiefa contra P Epifcopato odierno, tanto 
più immune da que* gravi difordini, un Tribunale fpregevole 

di democratica Totalità : Ad baite infaniam devenerunt 

pulcherrimam Monarchia;» Eccleji* ai Democratiam , Jive Ariftocra- 
ttam redigentes (a) . Infanire non fapere efi . 

- 111. I noftri Eruditi ci allegano a tutte Tore le antiche 
Leggi Imperiali dei Teodosj , dei Valenti niani , degli Onorj . Or 
perchè mai non ricordano le Leggi di quelli Augufti , le Leg- 
gi dico , che quefta materia della mal pretefa Totalità potreb- 
bero rifehiarare? Noi fpediamo, dice Teodolìo , il noflro Pre- 
ferto Candidiano al voftro venerando confetto; ( parlava ai 
Padri del Concilio Efefino) ma con quefta inviolabile legge : 
Ut cum quxfiionibus & controverjiis , qu£ circa Fidei dogmata in- 
cidunt , nibil quidquam communi babeat . Nefas efi enim ( nefan- 
da cofa eli' è ) qui sanólifsimornm Episcoporum catalogo adfiriptus 
non ejl , illum Ecclefiafiicis negotiis & confultationibus fi fi immi- 
jeere . I femplici Preti non fono ferità nel catalogo de' Vefco- 
vi, come dunque fi fanno entrare a* giudicj di fomiglianti ma- 
terie? Valentiniano prima di Teodofio pregato Tanno 36*4 dai 
Vefcovi Orientali a convocare un Concilio affine di riftabili- 
re la Fede della consuftanzialit* da Coftanzo adulterata, rifoon- 
de.Jibi, qui unus è Laicorum numero erat , non licere fi ejujmodi 
negotiis interponere. Et ideo Sacerdotes , & Fpifiopi , quibus b*c 
cura funt,fiorfum per fi ubicumque ipfis libitum fuerit in unum 
conveniant. Sozom. lib. 6. c. 7. ed è fu quefte parole che all' 
altro Valentiniano il giovane foggiunge 1* Arcivefcovo Sant' 
Ambrogio; Quis eft , qui abnuat in caufa Fidei Epifiopos folere 
de Imperai onbus , non imperatore! de Epijcopis ju die are . Lib. 2. 
Epift. 13. Come dunque i laici ignobili fi fanno giudicare in- 
ficine coi Veicovi , le gli fteifi dominatori del Mondo confeflà- 
no , non licere fi ejufmodi negotiis interponere ì Ma i noftri vale n- 
tiftìmi Critici , che vantano una felva immenfa di Codici , di 
Canoni, di Tefti,di Storie non fi pregiano molto di connette- 
re con uniforme unità gli feonnefli loro Siftemi , c quindi è 

fem- 
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Tempre crollante il fiftema ideale della loro Democrazia , della 
lor mal appoggiata Totalità. 

IV. Affine di foftituire ai giudicj aurorevoliflimi della pri- 
ma Sede quefta popolarefca Totalità , Ci sforzano di rifondere 
nelle Decretali d' Ifidoro , e nel Decreto dì Graziano la più e- 
ftefa poteflà pontificia . Ecco una nuova difficoltà di connet- 
tere queft' Epoca della loro Critica cogli anteriori fatti mani- 
feftiflimi della Storia . E quando è che gli Anatemarifmi con- 
tra di Apollinare , e di Macedonio San Damafo Papa li detta, 
e che il Concilio Coftantihopolitano I. li fotroferive ? Quando 
è che la Regola indubitata di Fede conrra Neftorio la preferi- 
ve San Celefiino , e che il primo Efefino Concilio V abbraccia? 
Quando San Leone determina immutabilmente la giufta defini- 
zione del dogma contra di Eutiche, e che il Concilio di Cai- 
cedone 1' acclami? Qjando la Cattolica verità contra i Mo- 
noteliti Santo Agatone la fitta , e il Concilio Coftantinopolita- 
no III. la- riceve? I Vefcovi Orientali in qual fecolo diman- 
dano all' Imperatore Michele : Jubeat magna ipfius , & a De* 
confirmata manus ad communem utilitatem a vetere Roma fufeipi 
declarationem, prout olim , & ab initio (ecco la vera Epoca del- 
le Decretali ) & ab initio paterna traditione tranfmijjus mos eft m 
lUc enim eft Suprema Ecclesiarum Dei , in qua Petrus fedem pri~ 
mus tenui t , ad quem Domimi s dixit , Tu es Petrus Epift. 86V 
Theod, Stud. lib. ». Gelano Papa in qual fecolo altamente de- 
nuncia che a lui Colo compete temperare a norma dei bifogni, 
e dei cali il rigore de* Canoni Quantum fieri potefl temperemust 
Ad Epifc. Lucan. In quale età Santo Agapito depone Egli da 
fe, fenza altro Sinodo, (otto gli occhj dell' lmperator Giuftinia- 
no lo fteflb Patriarca di Coflanrinopoli , inlìgne prova, e chia- 
rilfimo tedi monio, dice Natale Alcflandro, del Romano Pontifì- 
cio Primato di univerfaliflima Giurifdizione ? In quale età San 
Simmaco fcrive all' Imperatore quella graviflima Lettera quanto 
rifpettofa alla temporal poteftà, altrettanto rilòluta per ì dirit- 
ti della poteftà Tua fpirituale? Mi fi dica qual è l'Epoca che 
Pelagio II. annulla in Oriente il Concilio del Patriarca Coftan- 
tinopolitano ? Mi fi dica qual è l'Epoca che Papa Ilaro obbli- 
gò Artemio al giuramento di non concedere agli Eretici una 
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indebita Libertà/ Mi fi dica qual'è 1* Epoca che San Leone &, 
udire a tutta la Chiefa la Tua Apottolica voce, che aboliice, e 
annulla un Canone di un Generale Concilio: In irritum mitti- 
wus , & cajjanusì (a> Che hanno che far colle Decretali e Fe- 
lice . e Gela (io, e Oimifda, che non vogliono pace colla Chie- 
fa Greca, e che rutilando rutti i progetti propofti dai due Au- 
guri Anaftafio, e Zenone, vogliono ad ogni pano cancellati 
dalle sacre Taxole i nomi flelh degli Acacj, e degli Eufemj? 
Che hanno che far col Decreto di Graziano quelle fa moie let- 
tere di San Gregorio Magno comprovanti la più ampia pontifi- 
cia Gi uri Idi zio ne, delle quali contra il Launojo , e il Maimbur- 
go sollengono la autentica legittimità i sì riputati Critici il Du- 
chefne , e il Si mondo ? E* d uopo adunque connettere colle ifi- 
doriane Decretali tat to più batte, e col Decreto tanto pofterior 
di Graziano , quefli atti si talcnni con altri infiniti di Potetti 
pontificia, a cui lafcio spaziare a talento la più vatta Erudizione 
de' noftri formidabili, e reverendi Impugnatoci, e poi vengano 
allora a piantar contra la papale autorità il Tribunale fallito 
della aflurda loro Totalità . 

V. Ma intanto al (uo apoftolico zelo io dimando umil- 
mente, Eccellenza Reverendissima, per qual nolìro avverso de- 
ttino fumo noi ora condotti a fentire in Italia tante malTime 
erronee, e sì degeneranti dottrine? Furono in altra età (egli 
è vero) alcuni Italiani, Macttri di pettiferi errori, e Stancavi % 
e Vermiglio, e Gentile, e Blandrata, e Alitato, e i Soccini. 
Ma tutti cottoro per poter propagare le ree dottrine abbando- 
narono il caro nido della nottra deliziofiflima Italia, e invola* 
tifi da quefìe religiofe contrade fuggir dovettero incerti , pelle- 
grinare ramminghi, e timidi, e fofpettofi ricovrarfi in feno d' 
line rimote Provincie barbare di genio, implacabili di cuore, 
immani di cottumanze, ferree di educazione, profane di culto, 
ribelli al Cielo, infedeli di Religione, nemicifTme della Fede. 
Gli Ariani di Tranfilvania , i Luterani di Saflonia, i Calvinitti 

di 

(a) Il P Roncaglia rifponde eccellentemente a tutte le fotri gli er re di Natale 
Ak-fT.ndio, e del BofTucr rapporto a qacfto Canone annullato da S. Leone, fat- 
tiglieli© eruditamente da altri copiate. 



di Ginevra , i Quaqueri di Olanda , e gli altri facriìeghi No- 
vatori di Polonia, di Pruilia, di Londra, di Btiilea accollerò 
quelli moftri, aborti infami della noftra Italia, eh? vomitava 
allora una feccia sì lutulenta. Fu di que' di, chs I* Aquila E- 
ftenfe fugò dalle amene fponde del Pò V attuto Calvina , che ivi 
s'era furtivamente accodato con fìnto volto di aufterità, e di 
riforma capace di fedurre la femplicirà di una donna. Fu di 
tjue' dì che Valentino Gentile penetrò infidiofainente in que- 
lla mia Patria, e per nafeondere la lua perfidia in notturne 
aflcmblee la diflèminava . Ruggì allora magnanimo il fovrano 
noitro Lione contra quel reo congreflb dei nemici di noftra 
Fede, che fono i peggiori nemici del Trono, e della pubblica 
tranquillità , e quel Lupo divoratore volò a rintanarfi nelle ca- 
verne fettentrionali del Nort. E dove fu che convoco!?! in fé- 
Coli più remoti contra Gregorio VII. quel Conciliabolo di Sci- 
fmatici? Videro 1' Alpi Brefciane , videro con orrore quella Si- 
nagoga di Saranafib. I gioghi inaccelfibili , le grotte cupe, le 
querce opache furono il teatro di que* ribaldi. Alle loro le- 
zioni , alle difpute faceano cerchio , e corona il filenzio , la fo- 
lirudine, i venti, i nembi, le nubi, l'ombre, l'orrore, la 
notte: e agli errori, e ai fittemi applaudivano dalle profonde lor 
tane i foli orfi , e i lupi foli crudeli , e dai petroli lor covi ì 
gufi rauchi , e gli afpidi fibilanti . Le loro Cattedre di pefti- 
lenza eran le rupi nevofe m mediis nivalibus aJpibus . Le loro 
fenteoze vituperofe dalle anguftie non uscivano di quegli alpe- 
ftri macigni coronati di afpriflìme guglie di fcoglj aUijjimis cit- 
cumdatus fiopuìis , Premio , e guiderdone a quella federata com- 
briccola era una fame rabbiofa , era un ghiaccio spietato , ubi 
fame s affidua , ubi frigus pene femper continuum . Là nafeofti , là 
infelvati , là fepolti fra le nevi, e negli antri forzati erano a vi- 
vere i Novatori d' Italia . Hit sanftorttm Patrum inftituta . Hk 
fammi Sacerdotis jura . Hie omnia evacuantur canonica decfeté* 
Hugo Flavian. Abbas in chron. Viridun. Ahi vitupero de' no- 
ftri giorni infinito ! Libero ora palleggia F errore in ■- Irati* , * e 
fuperbo dilatali pubblicamente . Spazia nelle Città , tuona dai 
Licei, raggira i Torchj , pubblica ftampe. Il veflillo di dify- 
nion , di difeordia, d'irriverenza fi fpiega in faccia all' Apo- 
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ftalica Sede . Confutavano quella Sede i Policarpi , gli Atana- 
sj» gli Agoftini, i Girolami , e Vefcovi, e Arcivefcovi, e Pri- 
mati, e Patriarchi a Lei fi appellavano . A Lei fi rapportava- 
no e Provinciali, e Nazionali, e Generali Concilj. Dagli au- 
rei lor Troni a quefta Sede fi videro genutleflì i Coftantini , r 
Teodosj, i Marziani, i Pipini , i Carli, Sede adorata dal fero- 
ce Gei mano, dall' Anglo indocile, dall'Ispano sublime, dal 
Gallo geloso, dal Greco infido, e fino dai Vandalo deviato- 
re, dal barbaro Etiope, e dal Giapponefe idolarra . E ora in 
luogo di confultare , di ascoltare, di venerare quefta Cattedra 
di verità in ogni fecolo della Chiefa chiamata univerfalmente 
la Tera Maeftra del Fedele Cattolicifrao , il pretende d' infe- 
gnare a Lei altra difciplina , altro culto , altra liturgìa , altro 
dogma , e al giudizio retriflimo de'fuoi iupremi Pontefici ben- 
ché accettato dal confenfo fomma niente unanime dell' Epifco- 
pato fi prefume di soflituire una ftravagantiflima Totalità, To- 
talità difereditata , e di errore in un pieno Concilio accusata, 
e di feifma . Quid qua fi magis poffet in perpetuitatem Scbifmatis tende- 
re, quam MONARCHI A M Ecclefi&tquée chriftianos tenuti in Unitale 
toltere & abolere , quam MULTITUDWI , qua ftinditur, autborita- 
Sem trikuere, ( ecco il fiftema di Richerio ) quam poteflatem ju- 
die ondi fuperiores inferioribus dare, (a) E quefle ftravaganze fuc- 
cederanno, quando su quella maeftofa Cattedra a comune feli- 
cità regna un immortale Pontefice , un PIO VI. il quale quan- 
tunque pieniflima poflegga la terribile Poteftà delle Chiavi del 
Cielo a Lui da Crifto, e non da altri affidate , ama nientedime- 
no di regnare fui popoli con una eroica pazienza, e con una 
paftorale invincibile manfuetudine . 

VI. Sappiamo che fi prefume dagli Autori di quefta fedi- 
2Ìofa Totalità di effèr Eflì i veri Maeltri della fana dottrina , 
e della leverà Morale . Ma quefto è un alrro nuovo argomen- 
to per combattere quefto Tribunale fantaftico di moftruofa 

To- 

" - ■ ■ 

(a) Coi? par' a va nel Concilio di Firenze a Papa Eugenio IV. V inno 1441 
il primo fra gli Oratori di Carlo VII. il Vcfcovo di Maux , e parlaya con tra 
1' Ardatele reftatofi eoa pochi olii nati in Rafiiea . 
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Totalità. Imperciocché quaFè. io domando, corefta Tana sì de- 
cantata dottrina ? Lacerare V unita della Chiesa , dividere le 
membra dell' Epifcoparo dal Centro , e da) Capo della Sede Ro- 
mana, abbandonare le decifioni , condannare i giudizj dei Suc- 
cedo™ di Pietro, gittarfi in feno alla Sinagoga d* Utrccrh, le- 
minar gelofie , diffidenze , fospetri contra del Sacerdozio , difere- 
ditare la Religione antica de* Popoli , accularla di fuperflizinse 
oflervanze, convocare a partito turri gli spiriti turbolenti, per- 
turbare con tanti Libercoli sediziofi la pubblica tranquillità, 
approvare il Fatalifmo dei moderni increduli colle tante esa- 
gerazioni della libertà abbattuta, e d'una Grazia, che da se 
fola tutto opera, tutto ottien , tutto vince, avvolgerli per tut- 
ti i fecoli tenebrofi, fpaziare nel caos di tutte V età della 
Chiefa a mendicare ftorie , a pescare anecdoti sfavorevoli a 
Roma , e quefti ftelli alterarli , falfifkarli , deturparli con enor- 
mi rravifamenti , con ditmembranti mjrilazioni , riftampare li- 
bri ereticali, e configliarne, e promoverne la lettura, e come 
fe quelli non battafTero al prcrefo intento , affaldar nuovi Van- 
dali, nuovi Goti, nuovi Unni, dico ftranieri peftilenziali vo- 
lumi , e invirarli a defolare la Fede d' Italia ; quefta , quella è la 
dottrina dei Legislatori zelanti della Totalità. Che giova na- 
feondere agli incauti sì reo difegno col manto oftentatore del- 
la fevera Morale ? Quefto fu fempre P occulrarore artifizio delle 
peggiori abominazioni . Arnaìdum loquor ( dicea S. Bernardo ) 
Arn ahi u m loquor de Brixia qui utinam tam fante effet dottrina 
quam diflri8je efl vit*\ Et fi vuftis feire , homo efi neqtte mandu- 
cali* , neque bifans, fi'o curii diabolo efuriens , & fitiens fanguinem 
animar um . Epift. CXCV. 

VII. Nè le dottrine, ne le libertà Gallicane pofTono giu- 
ftificare quefte novità fufeitate ora fra noi , novità che non han- 
no difefa ai legittimi Tribunali, e che però fi vogliono giudi- 
cate da una babilonica Totalità. Dov'è, che fi legga, che le li- 
bertà Gallicane contendono al Papa Primato Univerfale di ve- 
ra Giuri/dizione? Quefto fi dice in Italia, e in Francia fi dice ohe 
tale Giurifdizione; Soli Haretici diffitentur , Natal Alefsand. Dov'è, 
che fi legga, che le libertà Gallicane infegnino non appartene- 
re alla Chiefa di fuo proprio , e nativo, e radicale , e inaliena- 

bil 



Digitized by Google 



XIV 

bil diritto gì' impedimenti , le difpenfè. le caufe matrimoniali? 
Quello fi dice in Italia, e in Francia fi dice dalle intere AC- 
fcinblee di que' fapientiilimi Vefcovi che in tali materie fanno 
di avere una divina Giurifdizione , e di averla a filo Deo , e 
che unicamente il civile contratto può foggiacere alla civil Po- 
teftà. In comit, Blef. (a), Dov' è, che fi legga, che le libertà Gal- 
licane fieno in poiTeifo d'innovare a talento» di arbitrare, di 
mutare, di abbandonare la difciplina , la economia, la pratica 
uni-v erial della Chiefa ? Quello fi dice in Italia, e in Francia 
il dice, e fi opera diverfamente ; perchè allora quando trattoci 
nell'anno 1615. in piena Adembiea di accettare in tutta la 
Chiefa Gallicana il Concilio di Trento , veggendo que' gravi Pre- 
lati che alcuni decreti in materie dilciplinari non erano ai prin- 
cipi, e alle regole di quel Regno totalmente conformi, religio- 
famente deliberarono /// fummtts Ponti f ex rogaretur a Clero, ut 
quéepiam ejufdem capita temperarci . Erano Bili forfè que' Vefco- 
vi Gallicani , erano eurialini , erano adulatori} Quefìo fi dice in I- 
talia ; e in Francia fi dice, che il metodo, e l'economia allo- 
ra l'erbata da quella Aflcrqblea fu una dipendenza dovuta, e 
indifpenfabile al divino Primato: Univerfalem ac fummam inter- 
pretandi ac declarandi canone s fpiritu Dei conditos , de illifque di- 
fpenfandi auftoriiatem Romano Pontifici divino jure concredit am in 
ipfoque Primatu fundatam , Natale Aleis. Sen. V. poft. Conc. 
Trid. 

Vili. Se bene , quel che fi dice in Italia , non è l' Italia 
che il dica. Sappianlo pure gli Oltramontani, i Protettami lo 
l'appiano , lo fappiano i Signori di Ems , che la Fede prefente 
degli Italiani, è la Fede de' noftri Padri, la Fede Cattolica, la 
Fede Romana, ne afcolrino i noftri Foglj , nò i noftri Giorna- 
li che fpacciano a venale mercato e vero e falfo . Quel che Ci 
dice di erroneo in Italia, e di velenofo è Porro Reale, chequi 
lo dice, è Borgo Fontain, che qui lo dice , è Delti, che qui lo 
dico, è Utrecht, che qui lo dice. I Teologi fapienti d'Italia , 
gli Scrino^ fenfati , i Vefcovi zelanti , i Critici che connetto- 
no, 



f» Così allora fu dichiarato dallo ftcflb Ke Crirtianiflimo 



nò, gli Stòrici che confrontano, i Filofofl che ragionavano, i 
Principi che governano non folo aborrirono le nuove erronee 
dottrine, ma difpregiano, ma riprovano que' tanti Libercoli, 
che fenza fondo, fenza raziocinio, lenza argomento, lenza 
prova prefentano un ammattì) informe di erudizioni , fabbrica- 
no dei fittemi penlili, aerei, ideali, come e appunto queftodel- 
la Gianfeniftica 'lota\ità\ lifteraa faltilìimo per quefto anco Io- 
Io, perchè macchinaro per opporfi ai giudizj , e alle condanne 
di Roma. Dimmi, o Ruttino, diceva il gran Dottor San Giro- 
lamo, la Fede che tu profeti! è ella la i<ede di Roma, ovvero 
è ella la Fede, che nei volumi fi contiene di Origene ? barn 
ne, qua Romana poi/et Ecclefta , an Hlam,que in Origenis volumi-, 
nibus cont'meturì Su rifpondimi chiaro: Fidem tuam quam vocas? 
Se mi rifpondi che la tua Fede, che la tua dottrina è quella 
di Roma, allora io conchiudo, ma folo allora eonchiudo che 
lì imo adunque Cattolici: Ergo Latholici fumus. Lib. i. adv. Ruffi. O 
Eruditi , o Teologi , o Dottori , la voftra Fede qual è ? Fidem 
tuam quam vocas ? La dottrina di Quesnello, di Mefanguì, di 
Febronio, di Richerio, di Launojo, di N» N. non è la dottrina 
di Roma, E' anzi una dottrina che a quella di Roma è ia più 
oppofta , la più avveda; dunque S. Girolamo qui protetta, qui 
grida, non ergo cartolici fumus . Tale è la dottrina della moder- 
. na Totalità , contraria alle dogmatiche definizioni di Roma ; dun- 
que ? Non ergo cartolici fumus . Non fiamo Romani, non fiamo 
Gallicani nè di Fede, nè di dottrina. 

IX. Le quali lacrimevoli novità da me ricordare di tante 
perniciolè dottrine ette Diede fi me fi convertono in argomento 
il più luminofo , e in prova splendidilfima per teflTere a V. E. 
Reverendissima il più giufto , e il più veridico Elogio. Perchè 
le in tale luttuofo (laro di cofe fu Ella prefcelta a Vefcovo vi- 
gilantiflimo d'una Verona, che non poflb io inferire di gran- 
de, di colpicuo , di magnifico, di lublime a immortale com- 
mendazione del fuo zelo % della tua virtù , del fuo merito , dell' 
avvedimento , della fortezza, della prudenza , della detterità,del 
eonfiglio? M'inganno io, ovvero adulo, e lufingo? E non è 
egli allora che fi 1 pedi Ice il Capitano più prode, quando alle 
vicine Frontiere minaccia un fiero nemico violator d'ogni leg- 
ge 
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ge di amiftade, e di pace? E non è egli allora che un Fi- 
loto più intrepido al reggimento deftinaii della nave, quando 
più irato odeli rischiare il turbine , e quando P onde più fremo- 
no dal nembo flagellate e dalla procella? E il Medico più at- 
tento, e più dotto non è egli allor che fi» cerca, quando mor- 
tiferi impcrverlano i morbi, e quando furiano più velenofi i 
cont3gj? Dunque quando più fignoreggian gli errori fi elegga 
un Vefcovo : Potens exhortari in doBrina fatta, & eos, qurcontra- 
dicunt arguere . Nè intendo io già di accennare che i correnti 
fiftemi fienii neppur apprettati ad ammorbare cotcfto fuo pur- 
gatiflimo Ovile 11 dotto, e vigilante Prcdeceflòre , i zelanti 
Parrochi , i pii Sacerdoti, gl'incorrotti Clauftrali , i Cittadini 
illibati chiufer tutti gì' ingreifi alle ferpeggianti dottrine. Su 
quefte vegliarono attentamente tutti gli altri noftri circonvici- 
ni ReligioGiìimi Vefcovi , e fu quefte feoffe la chioma imperio- 
fa, e il guardo vibrò maeftolo il benemerito della Chiefa fo- 
vrano noftro Lione. Intendo adunque di dire, che una Provvi- 
denza amorofa Lei ha prediletta , L ei dellinata a p.efervare dalla 
epidemica fcabbia una intatta greggia sì cara al Cielo, e tan- 
to privilegiata: Potens exhortari in dottrina fana,& eos qui con- 
tradicunt arguere. 

X. E qui da ultimo nel contemplare divoramente il facro 
Trono dell' Epifcopale fu a Cattedra , nel conliderarne la prima 
origine, nel venerarne P antichi (lima fondazione panni di leg- 
gervi fopra Icolpite quelle vittoriose parole, che a guifa di tan- 
te faette Tertulliano vibrava conrra rutti i nuovi fem ina tori dì 
erronee dottrine. Qui efiis vosi Quando & unJe veni/lisi Quid 
in meo agitis non mei ì Siete voi forte i Giberti , fiete voi forfè 
i Lippomani, i Navageri , i Valieri , i Trevifani sì dotti , si 
fapienri, sì eruditi , sì zelanti, sì pii? E voi eiìranci , e voi igno- 
ti, e voi difeordi dall'unica Chie'a matrice, che ancora rimane, 
quà voi venite, e nel campo mio sì ben fin qui coltivato le 
voftre nuove zizanie di feminar prefumete? Voi non avere di- 
ritto di sfrondar quefte fiorite mio piante, e voi le fterpate ? 
Voi non avere licenza d'intorbidar quefte mie limpide fonti, 
e voi le trafviate? Voi facoltà non avete di toccar quelli (la- 
bili confini, e voi li turbate, li confondete, li tramutate? Quo 

jurc 
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jure jtlvam meam cadiftis ? qua licentia fontes meos tranfvertitis ? 
Qua poteftate lìmite s meos commovetis ? Quella prcdiletilfima greg- 
gia è poflelfion tutta mia, e io, io fino dai tempi Apoftolici . io 
la pofleggo. Mea eft pojfefto , mea . Dall' amorolò mio antichiflì- 
mo Padre, dall'Apoflolico mio Fondatore Zenone, Padre fvifce- 
raailfimo del Popolo Veronefe pofleggo quefto ubertoliflìmo 
campo. Olìm pojftdeo , prior pojftdeo . Sono adunque ficuri i mici 
dogmi , i miei flaturi , i miei riti . Habeo origines Jirmas . Ego 
fum h£res Apoftolorum . Tutto il facro depofiro , tutto l'immu- 
tabile Teftamenro dei primi Apoftoli, il culto, la difciplina, 
la liturgia ; ficut caverunt Teftamento fuo, ita teneo* Quelle ceri- 
monie, quelle immagini, e quelle Reliquie, quelle preci , quel- 
le Procelfioni, quegli Altari, quegli apparati, ita teneo , ita te- 
rno (a). Irene adunque di quà lontani, o Novatori, tanto più 
difpregievoli , quanto meno pofledere di autorità, e di dirirto 
per fare i Riformatori non del Secolo fecondo, ma del Secolo 
decimo ottavo dopo tanti Padri, dopo tanti Vefcovi , dopo tan- 
ti Canoni, dopo tanti Concilj, Tertulliano chiama falla la nuo- 
va dottrina. E' nuova dottrina ìa prerefa Totalità ; dunque fal- 
fa , Io paflb a dimoftrarlo dopo d' avere a V. E. con profondif- 
iìma venerazione baciata la lacra mano. 
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An non tota veftra caufa impulfa , protrata , contrita , & ficut 
pulvis , 4f*em projicit ventus a facie terra , fic a cordibus eo- 
rum , quos decipere copperath , fi hac voluerint depoftto ftud'f 
coment ionis cogitare , projefta efiì 

S. August. contr. Jul. Lib. 2. 



k Opo che i Vescovi Africani» dopo cht i romani Pontefici, Inne- 
cen.zio, e Zosimo ebbero condannata la Eresia Pelagiana » vitto* 
rioso il Santo Padre Agostino scriveva al suo avversario Giuliano 
con queste insultanti parole: Ah non tota vettra eausa impulsa , 
prostrata , contrita àr sicut &c. Dunque dopo che t romani Pontefici Ur- 
bano Vili., Innocenzo X. , Alessandro VII., Clemente IX., Alessandro Vili. 
Innocenzio XI. , Clemente X., Innocenzio XII., Clemente XI., Clemente XII. 
fulminarono la dottrina eretica di Giansenio , dopo che la Chiesa tutta 
cattolica colla voce de' suoi Pastori , colla sapienza de' suoi Teologi , col 
consenso delle sue Chiese ha concordemente accettate, e con unanime zelo 
acclamate le Costituzioni santissime di tanti Papi , molto più posso io ri- 
petere : Ah non tota vestra causa impulsa, prostrata, contrita, & sicutpmi- 
vis &c. project* est? In vano tenta nuovamente 1* errore di eludere, invi- 
no di snervare l'autorità di tanti supremi Pontefici, e il consesso pienis- 
simo del venerabile Episcopato. Infiniti Libercoli pieni di mal talento con- 
tro l'Apostolica Sede , e spasimanti di zelo a difendere il Vescovo d' Iprt 
ardiscono, non sapendo in qual altra guisa intraprendere questa difesa del 
Gianseniano Sistema, ardiscono di sostenere chele Pontificie condanne, ben- 
ché accettate d#l comune consenso , mancano di un requisito essenziale t 
cioè d'una intera e perfetta Totalità di suffragi*. Ecco il loro stranissimo 
raziocinio. Il Giansenismo, o il Quesnellismo fa condannato; ma non da 
tutti i Vescovi, ma non da .tutti i Parrochi , ma non da tutti i Preti.» 
dunque non da tutta la Chiesa, dunque manca la totalità, dunque la con- 
danna non è concedente, non decisiva, non irrevocabile . Qui ognun ve- 
de che i nostri eruditi Ragionatori pretendono una Totalità non solo mo- 
rale , ma una Totalità di consenso, che sia Fisica , dove non manchi nem- 
men un suffragio, nemmen un' Vescovo. Or questa pretesa, e arbitraria» 
e ridicola Totalità è dessa medesima un testimonio assai chiaro , che la 
causa del Giansenismo è disperata , e perduta , e come polvere dal vento 
che soffi*, agitata, sbattuta, fugata , dispersa : Ah non tota vestra causa &c. 
Dico io infatti , che la mentovata Totalità è contraria alla dottrina di S. 
Agostino, dico, che è contraria alla prattica, e all' autorità della Chiesa : 
passo a dimostrarlo . 

C 3 I. 



I. Tutti i Dottori Cattolici in tutte le varie Teologiche Scuole van« 
«mo la dottrina di Sane' Agostino* e San Tommaso, che a ragione si re- 

fmta il primo astro luminosissimo della Scolastica, e anche Polémica Teo- 
ogia , come scrive lo stesso P. Berti , fuit Augusti»! ttudiosissimus . I Ro- 
mani Pontefici nella materia della Grazia , e nel dogma ( non nel Sistema 
Scolastico) della predestinazione, hanno sempre reputata sana , sicura , catto- 
licissima la dottrina meravigliosa del Santo Dottore. I Padri medesimi della 
Chiesa hanno profusi magnifici elogi al Santo Padre, elogj che i Bollandisù 
Tom. Vi. Augii lynuna gloria dell'ingegnosissimo e sapientissimo Santo rac- 
colti in quell'insigne paragrafo 55 fino al XII. Secolo. Se il Linnojo, e il 
Bayle hanno calunniata la dottrina del Santo, tosto le dotte penne del Padre 
Daniel, e del Padre Marlin hanno gastigati cotesti ingiusti Censori. Gli 
stessi Settari , che gli altri Padri santissimi , e dottissimi disprezzano della 
Chiesa di Dio, si danno vanto di seguire Agostino. Wicleffo, Melantone, Lu- 
tero, Calvino, Bajo gridano movente fino alle <>te\\t '. Augustinus fot ut me ut 
est ; ed è osservazione avveduta del dottissimo Bellarmino, che la solita im- 

rrura di Calvino era di coronare le sue ereticali bestemmie colla autorità 
Santo Agostino.* Audi arma nunc Augustiuum suir verbi s loquentem. Dalle 
cattedre di Ginevra, da quelle di Londra , da quelle di Witremberga , da quel- 
le di Halle, da quelle di Urrecth , si fi parlare contra la Fede Cattolica S. 
Agostino. Bajo singolarmente , e doro lui Giansenio, e poi Quesnello, e tut- 
ti i loro Discepoli più zelanti ripetono ad ogni pagina : Audiamus nunc Au- 
gustiuum . Scrittori, e Teologi valentissimi hanno assai validamente mostra- 
rcene queste sono parole vuote , e sono soltanto capaci d'imporre agl'impe- 
riti. Basta leggere fra gli altri moltissimi il Petavio in quella sua Opera pro- 
fondissima contra l'Arnaldo, e i nobilissimi Dialogi del gran Vescovo Fenelon. 
Ma questa è la mostruosa natura dell'errore, unire insieme , come diceal© 
San Bernardo di Arnaldo da Brescia, faccia di colomba innocente, e coda di 
velenoso scorpione. Facies columha , cauda scorpioni* est. Faccia di colomba 
è vantar la dottrina di Santo Agostino, coda di scorpione la dottrina disprez- 
*zar della Chiesa. Entriamo a vederlo nel proposto argomento della vera, e 
della falsa Totalità. 

II. V'è secondo Santo Agostino una Totalità , a cui deve ogni buon 
Cattolico tenersi congiunto , quantunque vi abbia in opposiro una parte di- 
visa . Gli Eretici Donatisti occupavano Città, e Provincie dell* Africa , e que- 
sta era la parte , come parla il Santo Dottore , o la porzion di Donato. Neil* 
anno CCCXIII. furono condannati da San Melchiade Papa . Nell'anno seguen- 
te nel Concilio di Arles sotto San Silvestro fu la condanna di quegli Scis- 
matici rinnovata. Dopo di tutto questo fuvvi un Prete Donatista, il quale per 
guadagnare al partito di Donato Generoso cattolico, e dabben uomo, fìngeva 
che un Angelo dal Cielo gli fosse venuto a dire, che visitasse subito Gene- 
roso, e a seguire Donato lo stimolasse. Consapevole Santo Agostino di que- 
sta trama , scrisse incontanente a Generoso , e gli scrisse di questa guisa. Non 
ascoltare, o Generoso, nè il Prete, nè l'Angelo, nè il Vescovo della Città, 
che al partito t'invitano di Donato. II Prete è un impostore, l'Angelo è lo 
spirito delle tenebre, il Vescovo è uno scismatico. Tu al tutto tienti con- 

fiunto, nè non abbandonare la Totalità di tutte l'altre Chiese. Dica pure il 
rete, dica l'Angelo, dica il Vescovi con ordini, con decreti, con lettere, che 
la vera dottrina è quella di Donato: Tu non solo non devi ascoltarli, ma 
devi aborrirli, e come anatematizzati evitarli. Si tilt Angelus de cerio dice» 
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rei, di mi t te Christiamitatem orbis terne, & tttte partem Donati, tvjut or do 
tibi exponitur in epistola Episcopi tua Civitatis , anathema esse deberet , quia 
teaTOTO precidere, & in pattern contrudere conaretur . Epist. 55. alias 165. 
Dunque per Santo Agostino v'è una Totalità ,a cui è necessario, che ogni 
fedele Cattolico si tenga unito quantunque una parte vi abbia , una Città « 
una Provincia d'altra dottrina , d' altra Fede, d'altro Dogma. Dunque falsa 
la Totalità ora proposta da Mesangul, e da Febronio, e dagli altri loro se- 
guaci/ Totalità fisica, numerica, di tutte le Chiese, di tutti i Vescovi , di 
tutti i Parrochi, dei Preti, e dei Laici. 

III. A comprendere tutta la forza dell'argomento di Santo Agostino , pa- 
ragoniamo la parte di Donato, e la parte di Giansenio. Su dunque mi dica- 
no.* quanti sono ora i Vescovi, quante le Chiese, quante le Diocesi , che se- 
guano, che abbraccino, che professino il Giansenismo? Potranno mai mostra- 
le altrettante Sedi , altrettanti Vescovi , altrettante Chiese aderenti a Dona- 
to? Dn cento, e settanta nove ci dice Santo Agostino, che erano i Vescovi 
Donatisti . Nomi ma Episcoporum Donatistarum esse duc/nta , & teptuaginta 
novem in Brev. collat. Se dunque Santo Agostino non fece nessunissimo caso 
di quella grandissima parte di tanti Vescovi Donatisti , di- tante Chiese, di 
tante Diocesi, che anzi confortava Generoso a disprezzarla ,3 fuggirla ad ana- 
tematizzarla a fronte della Cattolica Totalità : Anathema esse deberet , juia te 
a TOTO pracidere , & in partens contrudere conaretur ; consegua, che dunque 
molto più disprezzare, e fuggire, e anatematizzare si debba la giansenistica 
parte tanto minore, tanto tenue, tanto esile, in faccia alla Totalità pienissi- 
ma di poco meno, che tutti i Vescovi , e tutte le Chiese. Anathema , Ana-r 
thema esse deb" et, quia a TOTO pracidere , & in partem contrudere conar tur. 

IV. Passa più avanti Santo Agostino, e passa a dire, che ncll' abbando- 
nare la Totalità per abbracciare la parte quel Prete maligno dalle promesse 
consolanti di Dio avrebbe Generoso alienato. Quia te a TOTO pracidere , ò* 
in partem contrudere conaretur, & alienare a promissrs Dei. Or quali sono 
le divine promesse , di cui intende parlare il Santo Dottore? Sono le prò» 
messe da Cristo fatte a San Pietro, e a tutta la successione de' romani Pon- 
tefici, de' quali ivi il Santo Dottore fino al Papa de' gioì ni suoi tesse il lun- 
go catalogo. L'argomento del Santo è questo. Dio ha promesso a San Pietro 
figura di tutta la Chiesa la solidità, la verità, la perpetuità trionfante di tut- 
te le macchine infernali; dunque chi abbandona il rutto di questa Chiesa, 
di cui è capo Pietro, e ogni altro suo successore , è alienato dalle promesse 
di Cristo. Dunque chiunque ascolta l'Angelo, il Prete, il Vescovo Donati- 
sta , e quindi segue Donato , e si separa dalla Chiesa di Pietro è privo delle 
stesse promesse; Si enim Ordo Episcoporum si Li succedentinm considerandus 
est, quanto certius , cr vere salubriter ab ipso Petto numeramus , cui TOT IUS 
Ecclesia figuram gerenti Dominus ah, super hanc petram adificabo Ecclesiam 
meam , Porta inferi non Vincent eam . Petro enim successit Linus , Lino, 
Clemens , Clementi Auacletus , Anacleto &c. &c Si noti qui di passaggio» 
che e Santo Ireneo, e Tertulliano, ed Eusebio di Cesarea, e Ottato di Mila- 
vi dalla costante e continua successione de' romani Pontefici provano invitta-* 
mente la verità , e la durazion della Chiesa . Anco nelle loro Chiese v' er* 
la succession de' Vescovi, eppure non di questi, ma sì piuttosto de' Pontefici 
di Roma tessono essi la serie, e il catalogo; che poi Santo Agostino chiami 
San Pietro figura di tutta la Chiesa nel presente argomento importa poco. Per- 
chè o fosse egli San Pietro , e ogni altro suo successore , che personalmente 

rice- 




ricevesse la potestà delle chiavi , come comunissimamente pensarono i Padri, 
ovvero la ricevesse come figura di tutta la Chiesa , è sempre vero, che le pro- 
messe ivi sono dirette dov' è Pietro, e dopo Pietro qualsiasi suo Successore.- 
per l'intento della controversia presente questo è bastante. I sistemi di Ed- 
mondo Richerio , di Lodovico Elia Dupinn, di Giustino Febronio copia- 
tore quanto pedissequo tanto ampolloso di tutti i nemici del Pontificio pri- 
mato non possono conciliarsi colla dottrina di Santo Agostino. Imperciocché 
secondo i Cattolici Gallicani Dottori la dottrina, e la mente di Santo Ago- 
stino è questa.* Petrus Ecclesia nomine claves accepit , ut illius RECTOr, 
MODERATOR g quomodo Princeps p apuli nomine gladium occipite ad 
ejus tuitionem totum regni splendor cm convertere tenetur . Quo sentu S. Pe- 
trttm claves nomine Ecclesia , eccepisse dixit S. Augusti nut . Cosi il P. Natale 
Alessandro Dissert. 4. sac. I. Se dunque S. Pietro ha ricevuta la potestà del- 
le chiavi, e con essa le promesse rammemorate di Cristo ut Ecclesie reéfor, 
tV moderator, solo ivi son le promesse , dove è il reggitor della Chiesa, e il 
supremo Moderatore; dunque dov* è Pietro, Lino, Clemente, Anacleto &c. 
E questa è la forza dell'argomento, onde S. Agostino ragionava a Generoso. 
Qualunque parte è divisa dal corno, o sia dal tutto della ^Chiesa a TOTO ri- 
mane privata dalle promesse di Dio; ma del corpo, e del tutto di questa 
Chiesa è capo Pietro, e poi Lino, e poi Clemente, e poi Anacleto, e poi.. . 
dunque chi si divide dal tutto, di cui è capo Pietro, Lino, Clemente &c. è 
alienato dalle promesse di Cristo; dunque la parte di Donato non può appar- 
tenere a queste promesse. Ecco il caso identico de' Signori Giansenisti. Essi 
per dottrina, e per dogma divisi dal corpo, e dal capo di tutta la Chiesa co- 
me posson essi partecipare alle promesse di Gesù Cristo? Se queste promesse 
ivi solo furon rivolte dove la Totalità della Chiesa è unita al suo capo, dun- 
que i nostri Signori staccati dalla Totalità, a TOTO, non hanno, nè possono 
aver diritto alle stesse promesse. Un Vescovo particolare, un Teologo, una 
Scuola, una Università, un Arnaldo, un Quesncllo non sono nè il corpo, nè 
il tutto di questa Chiesa ; non sono il capo, che regga, e che governi la 
sressa: Ecclesia Reélor, Moderator . Dunque manca ai nostri Signori la 
Totalrtà voluta da Santo Agostino, dunque manca ancor la promessa. E' poi 
evidente che Santo Agostino vuole, che distintamente, che principalmente 
sia nella Chiesa considerato Pietro, è dico evidente. Perchè in altro modo, 
che serviva, che valeva il lungo catalogo de' romani Pontefici succeduti l'un 
dopo l'altro a San Pietro fino a giorni del Santo ? Per la qual cosa come con- 
tra la parte divisa di Donato facevano invittissima prova Lino, Clemente, 
Anacleto.... Scc. Melchiade, Silvestro, Marcello &c. cosi ora allo stesso mo- 
do fanno Invincibile argomento contra Giamenio, Urbano Vili. Innoc. X. 
Alessandro VII. Clemente IX. Ales. Vili. Clemente X. Innoc. XI. Clemente 
XI. Innoc. XII. Clemente XII. Separarsi da questi successori di Pietro col 
professare altro dogma , dogma da lor riprovato, coli' insegnare altra dottri- 
na, dottrina da loro dannata, è lo stesso che abbandonare quel corpo, ch'essi 
debbono reggere, e regolare ut Ecclesia Reétoret , & Moderatores ; ma se- 
pararsi dal corpo, e dal capo è separarsi dal tutto, a cui sono annesse le 
promesse di Cristo quìa te a TOTO precidere tonar et ur , alienare a prò- 
tnissis Dei. Dunque Anathema esse deberet . 

V. Qui cercar si potrebbe se figurare la Chiesa sia lo stesso, che rappre- 
sentarla . Ascoltiamo la dottrina de' Teologi Gallicani. Summus ergo Pontifex 
E cele siam reprcsentat ut caput t ut membrum Ecclesia pracipuum , */ Me- 
nar* 
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nnrcn prìmut ( sic enìm placet loqu't post Gertonium ) idett ut avi uni , c> pd~ 

jtorum omnium Summus Pastor . Così il Padre Natale Ales. tanto Gallicano- 
quanto il Bossuet. Dissert. 4. in Sac. 15. & 16. Sen. Dunque quando Santo 
Agostino ci dice, che Pietro totius Ecclesia figurar» gerebat , vuol dire, che 
Pietro figurava al tempo stesso ,e rappresentava pur anco la Chiesa. Dunque 
allo stesso modo e Lino, e Clemente, e Anacleto, e Melchiade , e Marcello, 
e Silvestro figurava contra i Donatisti , e rappresentava la Chiesa . Dunque 
In noe. X. Alessandro VII. Clemente XI., e ogni alerò Pontefice , che ha ful- 
minata la Eresia Gianseniana: reprasentabat Ecclesiam ut caput, ut Monarca 
prima;, ut ovium , pastorum omnium summus Pastor. La Chiesa unita al 
suo visibile capo , al suo Monarca , al suo Pastore supremo rigetta la stessa 
Eresia; dunque e corpo, e capo riprovano la medesima. Le promesse si ri* 
feriscono e a questo corpo, e a questo capo; si riferiscono alla Totalità ; dun- 
que la parte, che è divisa non ha diritto allo stesso, che anzi perchè divi- 
sa si provoca l'Anatema . Anathema esse deberet , quia te a TOTO precidere 
& in partetn coutrudere conaretur , alienare a pr omissis Dei . 

VI. La dottrina di Santo Agostino fin qui esposta col comento de' Teo- 
logi Gallicani dimostra erronea e falsissima la opposta dottrina di Ricberio, 
di Dupin, di Febronio, di Mesanguì , e di tutti gli altri, che riducono il 
primato del Papa a una figura sterile, e inefficace. Lo scopo di Santo Ago- 
stino era di stabilire la potestà delle Chiavi da Pietro, e per Pietro passata 
in tutta la Chiesa. Imperciocché egli combatteva quegli Eretici, che coi Mon- 
tanisti , e coi Novaziani negavano nella Chiesa la potesti di rimettere i pec- 
cati. Ecco perchè il Santo scriveva : Si hoc Petro TANTUM dicJum est, non 
hoc faeit Ecclesia. Si hoc ergo in Ecclesia fit, Petrus quando claves accepit 
Jiccletiam sanffam significavit . Tract. in Joan. 51. Calvino vide tutta la for- 
za di «,uel TANTUM, e però troncollo infedelmente, e poi al solito levò 
alta la voce: Audiamus nane Augustinum: si hoc Petra dicJnm est, non hoc 
facit Ecclesia. Ma se debbo udire Agostino, Agostino dice, si hoc Petro 
TANTUM diSum est , e vuol dire, che la potesti da Cristo comunicata a 
Pietro, non era a lui solo comunicata sicché perisse con lui , con lui finisse. 
Questa è la mente di Santo Agostino. In questo senso chiamò San Pietro 
figura della Chiesa.- quo sentu S. Petrum claves nomine Ecclesia accepisse 
dixit S. Augustinus . Pietro adunque, Lino, Clemente, Anacleto &c. Inno- 
cenzio X. Alessandro VII. Clemente XI. sono i Capi , sono i Monarchi , sono 
i supremi Pastori di questa Chiesa , dalla quale chi si divide è reciso dalla 
Totalità, e privo delle promesse alla stessa solamente dirette: A TOTO pra» 
cidere . alienare a promissit Dei . 

VII. Veggiamo ora quali fossero queste promesse di cui parla a Genero* 
so nella citata Lettera Santo Agostino : Evangehzatum tibi est per propheti- 
cas , e> Apostolica < Literas , quod Air ah* dilla sunt promissiones , & semi* 
ni ejus , quod est Christus , cum ei diceret Deus in semine tuo beitedicentur 
OMNES GENTES . Has ergo promissiones tenenti , si tibi Angelus de Cacio 
diceret Dunque Santo Agostino vuole, che Generoso ivi riconosca lave- 
riti deUa Chiesa, dove sono verificate le promesse in semine tuo benedice^ 
tur OMNES GENTES, e con questa dottrina tante volte ripetuta avvisava 
Generoso, che abbandonasse la parte di Donato, piccola parte al paragone di 
tutte le cattoliche genti, benché composta di dugento, e settanta nove Cat- 
tedre Episcopali . Se dunque per la ragion della Totalità doveva Generoso 
aborrite la iazion di Donato, dunque molto più per la ragion della Totalità 
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si dee fuggire il tanto minor partito di Ci ari senio, e di Quesnello: \>ui* te 
m TOTO precidere , &• in partem cout rudere cantre tur . Or qui io ripiglio, e 
ragiono così. Dugenro, e settanta nove Cattedre Episcopali niente nientissimo 
si computavano da Santo Agostino a fronte di tutte l'altre Chiese Cattoli- 
che, e t nostri Signori, che spasimano di zelo perla dottrina di Santo Ago- 
stino, contra la Chiesa Cattolica vogliono far valere un qualche Vescovo, o sia 
una Chiesa scomunicata di Utrecrh ? E Generoso doveva per Santo Agostino 
separarsi dal proprio suo sresso Vescovo, se mai l'avesse stimolato a dividersi 
dalla Totalità della Chiesa a TOTO precidere , e fuggirlo , e anatematizzar- 
lo anathema ette deberet , e ora s'insegna a separarsi dal tutto a TOTO, e 
far partito e fazione, e scisma contra la stessa Totalità. E poi si predica, si 
magnifica , si vanta la dottrina di Agostino (a) , e si divulga in libri, e si 
stampa in Tesi, che tanto è se la verità ritengasi, e si difenda tive per plm~ 
res , tive per pauciores ì 

Vili. E qui è dove fuor di proposito citano i Padri di Rimini . Dico fuor 
di proposito; perchè i Padri Ariminesi non hanno abbandonata la Fede, uè tra- 
dita la verità. Domando; quando Giuliano Apostata lusingò i cattolici Sol- 
dati a porre l'incenso sul fuoco, «egli inrendeva, non è egli vero, che con 
quell'atto que' Soldati adoratori si dichiarasser di Giove, e fossero come gli 
altri tutti anch'essi idolatri? Or essi, che non sospettando di questa frode 
cifrarono l'incenso in quegli accesi carboni, perdettero essi, io dimando, la 
Fede? Follìa il pensarlo, in fatti avvertiti poscia che furono del reo ingan- 
no tutta corsero la Città altamente protestando, che essi eran Cattolici, che 
adoravano il solo Dio vero, che abominavano gl'Idoli, che esecravano Giove. 
Si vegga il Fleurì. Or tali furono i Padri di Rimmi . Putavimus, ajebant , sen- 
sum congrue ve cum verbi s , nec in Ecclesia Dei, ubi simplicitas , ubi pur* 
confessi» est , aliud in corde clamavi , aliud in lahiis proferri timuimus . De- 
cepit nos bona de malis exittimatio .... F/entes asserebant parati cr sub' 
script io n evi , èr omnes Arianorum blasphemias condannare {h) . San Girolamo 
Dial. cout. Lucif. c. 7. Non è ella aperta falsità, non è enorme ingiustizia 
accusare que'piissitni Padri di professato Arianesimo, mentre essi piangono 
dolentemente il loro inganno innocente, e mentre come ripete Girolamo 
sine conscientia Heretici ferebantur contestantes Corpus Domini, quidquid 
in Ecclesia tanSfum est se nihil mali in tua Fide suspicatos 2 I Padri adun- 
que di Rimini non si posson dividere dalla Totalità della Chiesa, ecol cita- 
to testo di San Girolamo si spiega l'altro tesro enfatico, e iperbolico del San- 
to stesso . Anco adunque nel caso di Rimini a parlar giusto, e vero la To- 
talità è sempre fatale a Signori Giansenisti; e se essi vogliono Ariani que* 
buoni Vescovi conviene che dicano Pelagiano lo stesso Santo Agostino della 
stessa maniera da Pelagio ingannato. Putavit sensum congruere cum verbi s . 
Più: Il fatto di Rimini fu una passeggi era sorpresa , laddove sono dugento an- 
ni , che la Chiesa è costantissima a riprovare gli errori di Giansenio condan- 
nati 



(a) Il Santo promove in tutte le sue opere contra i Donatisti la stessa dot- 
trina , singolarmente nel libro de unitmte Ecclesia. 

(#) Veggasi il secondo avvertimento di Monsignor Languet Vescovo di 
sons contra gli Appellanti della sua Diocesi dalla Bolla Untgestitus., 
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nati in Bajo da San Pio V. e sempre poi da rutti i Pontefici ri prora ti . La 

parità adunque è nulla, ed è una vera disparità. 

IX. I Donatisti condannati dai romani Pontefici cento calunnie inven- 
tarono a discreditarli ,. e di Petiliano Vescovo Donatista scrive Santo Ago- 
stino, che Episcopo; Roman* Ecclesia iucredibilibus calumniis insedatus <st . 
Lib. adv. Petìl. de unico bapt. C. 18. Furono calunnie dei Donatisti la cadu- 
ta di Marcellino, l'offerta dell'incenso agl'Idoli, il peccato d' Idolatria , ca- 
lunnie, che Melcluade, Marcello, Silvestro Pontefici santissimi avessero pro- 
fanati i sacri libri alle mani sacrileghe consegnandoli degl' Infedeli : Mei* 
chiades , Marcellus , & Sylvester t r a di ti orti s codi cu m dtvinorum , & thttri* 
ficationis ab eo crimine argumitur , ted uunquid idea conviucuntur , sut 
COitviM a li qua documentorum firmi tate monstrantur ? Chiunque ha letti t 
libercoli de' nostri Signori osservato avrà certamente che anco Essi tengono 
questa meschina condotta Le false Decretali d' Isidoro , Gregorio VII. , O- 
norio, Liberio iucredibilibus calunniti inscSlantur . Ma come va questo af* 
fare? Gregorio non è Innocenzo X. , Onorio non è Alessando VII. , Liberio 
non è Clemente XI . Le Costituzioni di questi santissimi Papi non sono le 
false Decretali . Dunque ? Sutuquid conviiìt aliqtta documentorum firmitate 
monstr.mtur ? Dunque torno a conchiudere con Santo Agostino: Anathema , 
Anathema , quia te a 'Voto precidere, & in partem coutrudcre cóuaretur . 

X. Che se dai Donatisti si ponga mente alla Stona de' Pelagiani , noi 
vedremo che Santo Agostino si vale' dello stesso argomento della Totalità a 
combattere il Vescovo Giuliano , capo di quella Setta. Erano diciotto i Ve- 
scovi Pelagiani, come ci avvisa lo stesso Santo Dottore. Decem <fr odo ve* 
luti Episcopi participes ejus errorit . Ad Bonif lib. I c. I. Nulladimeno San- 
to Agostino gridava costantemente . che 1* affare era finito. Cauta finita est . 
Or come era ella finita quella Controversia dei Cattolici coi Pelagiani? Sé 
ascoltiamo Santo Agostino , egli attesta che fu quella causa finita dalle Let- 
tere di Papa Innocenzio I. Literis beat* memori* Papa Innocenti* de hac 
re dnbitatio tota sublata est. Ad Bonif. lib. 3. c. a. Ma qui per troncare 
tutti i litigi , e tutte le controversie , che si agitano colle sentenze Gallica- 
ne , di cui fanno un enorme abuso i Signori Giansenisti , prendo a mostra- 
re che Santo Agostino opponeva ai Pelagiani la Totalità del consenso, e 
che con questo consenso uniforme alle Lettere di Santo Innocenzio voleva 
totalmente finita la causa: Causa finita est. Ognun qui vede che io seguo, 
e difendo la infallibilità del Papa secondo i Teologi Gallicani corredata 
cioè , e rivestita dal consenso universale de' Vescovi . Di questi scrive- 
va allora Santo Agostino a Giuliano: Quanto tibi et seti t optobiliores , si te- 
ner et catholicam Pident , tanto tibi suot terribiliores , quia oppugnas cathtH 
licam Fidem . Lib. 2. I diciotto Vescovi Pelagiani non affievolivano la forca' 
invittissima della Totalità di tutti gli altri . Dove si osservi la incoerenza 
apertissima de' Giansenisti. Essi per una parte esigono una Totalità fisica» 
numerica , iudsvitibile , e al tempo stesso vogliono decise le agitate questio- 
ni spettanti a Grazia, e a predestinazione col solo solo Santo Agostino. 
Avvegnaché Santo Agostino in queste materie sia autorevolissimo in sommo 
e massimo grado, tuttavia egli non è la Totalità di tutti i Dottori, di tut- 
ti i Padri, di tutti i Papi, di tutti Vescovi Diròdi più. O Santo Agosti- 
no ha insegnata la dottrina della Grazia di rutti gli altri, o nò. Se nò , 
dunque sari solo Santo Agostino, dunque sola la sua dottrina , dunque non 
r'èla voluta, la cercata Totalità . Se poi Santo Agostino ha insegnato la 
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Sesta dottrina della Grazia , che Insegnarono gli altri Dottori, gli altri Pa- 
dri della Chieda di Dio, dunque è vano, è inutile, è superfluo, è incoe- 
rente limitar la questione al solo Santo Dottore. Il vero è che il Santo Pa- 
dre segue, e commenda la Totalità di tutti gli altri Padri , e con questa 
Totalità impugna i Pelagiani , eli vincer Quid itti credunt, ertilo, quoti te' 
nent , tento , quod docent , docce, quod prédicant , predico . Ittis cede , mihi 
eedes , acquiescet ittis* & quiescìt a me. Lib. I cont. Jul. Se i nostri Si- 
gnori sono veri Discepoli di Santo Agostino debbono dire lo «tesso.* quod isti 
credunt* credo , quod docent, doceo , quod te nent , t eneo , quod &c. Se poi "ri- 
cusano di dire lo stesso, come seguono Santo Agostino, o come dimandano la 
più piena, la più stretta, la più universale Totalità} Si sforzava Giuliano di 
trarre al xuo partito i Padri più rispettabili , e a propria difesa citava un San 
Giovanni Crisostomo Ma rispondeagli tosto Agostino non esser possibile , che 
un uomo di sì rura dottrina, qual era Giovanni Costantinopolitano, dagli al- 
tri suoi Colleglli , dagli altri Vescovi fosse discorde, e dai Vescovi di- 
scordasse delle più insigni Cattedre, e delle Chiese più celebri d' Africa, d' I- 
talia , di Francia, di Grecia.- Ahsit , ut Costanrinopolitanus Joannes tot ac 
tantis Coepiscopit snis , maximeque Romano Innocentio , Carthaginensi Cipria- 
no , Cappadoci Basilio , daziamelo Gregorio, Hilarìo Gallo , Mediola- 
nenti resistat Ambrogio Lib. l. a Iv. Jul. c. 3 Ecco però il nostro Santo co- 
stante, e fermo a combattere i Pelagiani col consenso uniforme, e colla To- 
talità dei Padri, e dei Vescovi. 

XI. Nella quale Totalità il Sanro Dottore tanto ci annovera i Padri del- 
la Chiesa Latina, quanto i Padri della Chiesa Greca.* Tu interim h.iùes in couspe&tt 
non solttm Occidentis , verum etiom Orietttis Episcopos, otnnes uno eodenique 
modo credunt loc. cit. e altrove , non est cur provoces ad Orieutis Antittites , 
quia <£• ipsi utique Oyristiani tutti t rj* utriusque partis terrarum fidet isté 
una est , quia fides ista Christiana est. Cont. Jul. lib. !. c. 4. Santo Ago- 
Stino adunque costituisce la Totalità sì dei Latini , e sì dei Greci ,omnes unn 
codemque modo credunt. Giansenio all'opposito, anche in questo fido seguace 
rli Calvino .dichiara, che i Greci in materia di grazia non ebbero la vera idea , 
nè la perfetta nozione: Nulli imperfe&ìus de Gratis Christi , quam Gréti 
loqw.it 1 sunt . Jan. lib. 3. de Gru. Salv. Calvino avevi detto la stesso Uè. e. 
ìnst'tt. c. I.Ov qui il mio imparziale Lettore osservi , e rifletta . Il Sig Tamburini 
uno dei più spasimanti della severa Totalità più completa nella sua Analisi 
di Tertulliano ci conduce a cercare la limpida verità , e il puro dognn dal- 
le Chiese Matrici. Or bene. Fu Chiesa Matrice Antiochia, fu Chiesa Matri- 
ce Alessandria . Vissero quivi Origene, Ignazio, Atanasio , Grisostomo , Ciril- 
lo. Per altra parte il Sig. Tamburini nelle Lettere Piacentine si dichiara a- 
pertamente zelantissimo difensore della dottrina del Vescovo d' Ipri . Or co- 
me io dimando porremo noi imparare il dogma puro, e nitido dal fonte in- 
corrotto delle Chiese Mitrici.se in esse qne* santissimi Vescovi , Ignazio, Ata- 
nasio , Grisostomo, Cirillo, con tutti gli altri Greci" imperfeflius de gratis 
scripserunt ì A chi adunque dobbiamo noi prestar fede? al Sig. Tamburini , 
o a Giansenio? Il Tamburini ci manda in Antiochia, e in Alessandria, e 
Giansenio disapprova, e discredita la dottrina rapporto alla Grazia di queste 
Apostoliche Chiese. Per Giansenio adunque non è vera la regola di Ter- 
tulliano, ià esse Domiuicum , éf verum, quod th pritts traditum : id sntem 
fttraneum , C?* falsum , auod sit posterius immìssum . De Praescript c. 3». 
Più . Santo Agostino dichiara in cento luoghi , chela stia dottrina della tiber- 
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ti e della Grazia, è la dottrina dei Padri Greci: quod isti ere da ut , eredo % 
quod tenent , tene» , quod docente doceo , quid pradscamt, pradica . . fides ista 
ntriutque partii terrarum UNA ESI '. Ma Giansenio accusa , e censura la dot- 
trina della Libertà, e della Grazia de' Padri Greci. Dunque Giansenio non 
può insegnar la dottrina della Liberta , e della Grazia di S. Agostino . Ancora 
pia. Santo Agostino protesta d'insegnare il dogmi della Libertà , e della Gra- 
zia insegnato dai Greci} ma il dogma della Libertà, e della Grazia insegna- 
to dai Greci impugna il dogma della Libertà, e della Grazia insegnato da 
Giansenio, e falso ed eretico lo dichiara. Dunque il dogma di Giansenio no* 
può essere la dottrina di Santo Agostino. La maggiore di questi due sillogis- 
mi e certissima. Santo Agostino lo afferma; non se ne può dubitare. Quod 
itti enduri t , cretto, quod tenent, tento , qu$d docent , doceo, quod prtdicant , 
predico . Utriusque partit terrarum fides ista una ett . Proviamo adunque la 
minore proposizione , proviamo cioè, che il dogma della Libertà, e della 
Grazia insegnato dai Greci impugna il dogma della Libertà e della Grazia 
insegnato da Giansenio, e che falso ed eretico lo dichiari. Udiamo i Padri, 
e i Vescovi Greci per dottrina chiarissimi , e per santità . 

XII. (a) Grisostomo ; in nottra voluntate post Gratiam totum dereliéfum 
ett . Hom. 22. in Gen. nottrat non antecedit voluntatet , ne liberstm lorda- 
tur arbitrium : vuol dire come infatti lo dice, che nostra è la elezione. No- 
strum ett eligere . Dunque falsa ed eretica la dottrina della Grazia necessi- 
tante. Epifanio: ss qui faeit ut» a te ipso facit , sed tecnudum necessitate** 
dominii rati sino libertat* facit . Questa proposizione Santo Epifanio la nove- 
ra fra le eresie de' tempi suoi , ed è la Eresia quinta , e decima sesta . Dun- 
que eretica la dottrina di Giansenio, che insegna un sistema di necessità te- 
cundunt necessitate*. S*n Basilio.- solutam ab omni necessitate , ac in sua po- 
tettate sitar» vitata. Hom. quod Deus non est Author mahrum. Dunque fal- 
sa , ed eretica la dottrina opposta delle due vittoriose dilettazioni , che non 
esentano l' uomo ab omni necessitate, ma dalla sola necessità di violenza. 
Gregorio Nazianzeno : virtutem extolli per libere arbitrii in utramque partem 
agitationet , idest acJionet . Orat. I. Arbitrii liberiate in utramque partem 
motum habente . In Apolog. I. Dunque eretica la dottrina , che non solo ne- 
ga, ma che deride la facoltà dell'arbitrio libera in utramque partem. Euse- 
bio di Cesarea : Impiut profedo judicabitur , imo vero petttmus omnium , qui 
a Creatore universi alias ad adulterio, alios ad rapinat , alios ad alia vi' 
tìa impelli arbitrantur , unde sequitur aut hac peccata non ette, aut pee» 
candì cautam in Creator em referri. Lib. 6". de pr*par. evang. c. 5. Empio 
adunque, e pessimo il sistema di Giansenio, che negando la Grazia suffi- 
ciente, pianta il detestabile antecedente: unde sequitur aut hét peccata non 
ette, aut peceaudi cautam in creatorem referri. San Giustino Martire: no» 
igitur cauta ett Deus virtutis nottra aut vitii, ted propotitum nostrum, <y 
voluntas . Quxst. 8. ad Orthftd. Dunque la dilettazione necessitante è una 
empietà. Origene nella Matrice Chiesa di Alessandria: Voluntat est, qua vult 
mliquid, vel non vult , .... uniuscujusque animus , & voluntas e/igit . La 
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(a) Il Padre Natale Alessandro, e il Padre Berti difendono il Santo dalle ac- 
cuse di Semipclagianismo. 
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elezione adunque spetta alla volontà, dunque non è la necessitante diletta* 
zione, che determini la volontà. Questa è dottrina delle Chiese Matrici. 
San Cirillo di Alessandria su quelle parole evangeliche tanto care a Calvino, 
e tanto ripetute da Giansenio: 00*0/1 qui audivit à patre , & didieìt venit 
md me. Joan c. 7. esalta la liberti dell'arbitrio con queste parole, ubi au- 
ditus disciplina doctrinaque adest , ibi fida non vi, sed persuasione oritur , 
non enint potsumut tecundum Ecclesia veritatisque dogmata tiberam ùotesta- 
ttm hominis ulto modo negare, dov'è manifesto, che con quella parola VI in- 
cende escludere ogni vera necessità, e non già la sola violenza , perchè vuol 
salva la libera potestà dell' arbitrio . Anco Santo Agostino adopera inpiùMuo- 

5 hi il verbo Cogo a spiegare la semplice necessità. Farò fine con un Testo 
eli' Autore de Hierarcliia creduto un tempo San Dionisio Areopagita, Auro- 
re , che dal Papebrochio valentissimo Critico si chiama absolutitsimut Theolo- 
già Magisteri si vuole anteriore al Concilio Cakedonese, Concilio Chalcedo~ 
stenti prior (a). Il Testò è questo. Seque enim vita nohis data est , cui vis 
illata sit t aut imposita necessitas . Questa è la dottrina dei Padri Greci. 
Torniamo ora all'intento. I Padri sopra allegati son tutti Greci, son quasi 
tutti anteriori a Santo Agostino, sono pur anche delle Chiese Matrici. Da 
questi discorda, dissente, diparte Giansenio. Dunque tocca alla critica del 
Tamburini connettere insieme. I. Come la dottrina sulla libertà di Gianse- 
nio , che rigetta,.* censura la dottrina dei Padri Greci, sia la dottrina di 
Santo Ago*tino,il quale tutto al contrario protesta: quod itti credunt, creda , 
quod doceut, doceo , quod tenent , teneo , quod pradicant , pr adico . 3. Come nel- 
le Chiese Matrici si trovi puro, e limpido il dogma, se Origene, se Griso- 
Stomo, se Cirillo, e così se Ignazio, se Atanasio apertamente impugnano la 
necessità Gianseniana da lui difesa. 3. Con qual Teologia, con qual verità 
si possa anteporre la dottrina sulla Libertà, e sulla Grazia di un condannato 
Giansenio ai Crisostomi , agli Epifanj, ai Basii), ai Nazianzeni , agli Eusebj 
di Cesarea, agli Otigeni, ai Giustini, ai Dionisj , ai Cirilli , e agli altri 
tutti, tutti concordemente contrari alle due necessitanti dilettazioni. 4. Co- 
me si possa vantare Totalità di consenso , mentre si abbandonano i Padri più 
celebri , e i Dottori della Greca Chiesa più riputati . 

XIII. E te si abbandonano Padri sì dotti , Vescovi si Santi , come si pre- 
tende una Totalità si severa , che comprenda i voti stessi dei Parrocbi , dei 
Picei , dei Laici ? Il vero è che Santo Agostino insegna essere decisiva la 
Totalità, quando è composta dal pieno, e universale consenso dei Vescovi. 
Isti Episcopi suntgraves, do èli , sancii &c. contr. Jul. Itb 2. altrove •* habe- 
vt ut alios Onentales Episeopos quatuordecim, Eulogium , Joannem , Ammonio* 
Bum &c. altrove absit ut Constantiuopolitanus Joannes tot ac tantis Coepi sco- 
pi s tuis rctistat Gre. altrove habes in conspetlu non solttm Occìdentis , ve- 
runi etiam Orientis Fpisropos . Egli è adunque manifestissimo, che Santo Ago- 
stino apprezza, e inculca la Totalità delle Cattedre Episcopali . Che giova a- 
dunque vantarsi di Agostiniana dottrina, che giova chiamarsi discepoli dà 
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ta) Il Peravio, e il suo gran discepolo Filippo Labbè dubitano assai , e il 
Morino, e il Quesnello negano che San Dionisio Areopagita sia 1* Auto- 
re de Hierarchia . Lutero, e Calvino a cui troppo dispiaceva la Gerar- 
chia vituperavano assai lo stesso Autore . 
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Santo Agostino se per sottrarsi dall' autorità de* Vescovi nel caso nostro una- 
nimi cOntra la eresia Gianscniana si ricorre al Parroco campestre, al Prete 
alpigiano, a cui dassi ad intendere ( caso seguito ) che le proposizlon si 
Giansenio sono le proposizioni del Clero Gallicano? Paradossi , paradossi. 

XIV. E non è egli in fatti un incredibile paradosso, che mentre si do- 
manda , e si vuole una rigidissima Totalità , e però moralmenre impossibile, 
si presuma poi di sostenere contra 1' autoriti Pontificia il Concilio tanta 
scarso di Padri, e tanto povero di Basilea? Oh zelatori inesorabili della Fi- 
sica, e numerica Totalità ! Se le prime sessioni ( la quarta dico, e la quinta ) 
di quel Concilio furono composte di sette, o otto soli Vescovi , se appena v* 
ebbe alcun Vescovo dell'Italia, che ivi si radunasse, se gli Spagnuoli del 
Regno di Cartiglia mancarono, se i Greci non intervennero a tempo delle 
prime sessioni , se quando arrivarono furono uniti al Pontefice contra i Ba- 
si leesi , se di Germania appena v'ebbe Prelato , che si accostasse, se fra gli 
stessi Padri , che poi sedettero nelle seguenti sessioni, moltissimi contraddisse- 
ro agli altri , quamplures ex iis, qui aderant, distenserunt , se nella stessa ses- 
sione decima ottava per crescere il numero, che prima era troppo esiguo, co- 
me attesta Enea Silvio, che era allora in Basilea, si videro in mezzo ai Ve- 
scovi Mitrati sedere a Giudici del Cattolico Mondo uomini vaissimi di cuci- 
na fetenti , e di stalla : imter Episcopot cceterosque patres conscriptos vidimus 
im Basilea coquos , <> stabulario* orbis negptia judicantes . Orat. ad Austr. , 
o come parla il Turrecremata altro ocular testimonio eum multitudine par" 
vi pretti, & militai authoritatis , se questo è vero, è indubitato, è certissi- 
mo, come cercate voi Totalità, mentre non la curar/* , l'abbandonare , la dis- 
prezzate ? Voi siete rarissimi Gemj , e però sapete conciliare insieme Totalità 
di numero, e mendicità di numero. Se anco il Bossuet, se anco Natale 
Alessand. pretendono legittimo il Concilio di Basilea essi non sono siccome 
voi discordi a se slessi, e incoerenti . Essi non esigono la vostra Totalità. 
Siete voi incoerentissimi ai vostri principi, nè saprete mai giustificare sì 
orribile discrepanza , onde per condannar gli altri vi basta il Tribunale dei 
pochi, e a condannare voi stessi il Tribunale esigete di tutti.. 

XV. E voi Maestri di Totalità più universale siete al tempo stesso i 
Maestri di Novità più particolare. E chi è che insegna in Italia Novità di 
eulto, di cerimonie, di salmodia, di disciplina, di Altari, di Liturgia? Tal 
novità non v'è chi la abbracci, non v' è chi la approvi, ed è un esempio 
tutto solo unico personale Grida Santo Agostino: ipsa mutatio cousuetud*" 
nis etiam qua adjavat utilttate , novitate perturba: . Episr. 55. alias 1 19. e 
voi che siete i veri discepoli di Agostino, dimenticate questo detto giudicio- 
sissi mo del Santo Padre, che biasima anco l'utile Novità, che perturba? Per- 
turba, quando chiama i semplici Preti giudici della Fede, perturba, quando 
dichiara un Vescovo vestito 'della pienezza di potuta ; perturba, quando chia- 
ma SS. la Scismatica Chiesa di Utrecth ; perturba, quando ristampa libri ere- 
ticali dalla Chiesa tutta dannati , e la lezion ne consiglia , e ne pratica, per- 
turba, quando scioglie i voti solenni della profession Religiosa, e le dispense 
concede contra gli statuti dei Generali Concilj dagli impedimenti dirimenti 
il Matrimonio; perturba , quando spoglia il Tempio dei suoi pomposi appa- 
rati tanto ledati fino dal suo Secolo da un Eusebio di Cesarea; perturba, quan- 
do introduce una disciplina contraria alla prattica universal della Chiesa; pet* 
turba, quando abbraccia,, e promove, canonizza i sistemi riprovati di Bajo, 



«li Gianfenio, di Qaesnello. Chi saprebbe combinare nnapratrtca cosi arbitra- 
ria di unica singolarità , e sì infiammato zelo di stranissima Totalità * 

XVI. Nella storia de' Pelaeiani noi troviamo tutre queste incoerenze, e 
tutte queste contraddizioni. Ho detto che i Pelagiani contavano soli diciot- 
to Vescovi del loro partito; per la qual cosa vergendosi essi abbandonati 
dalla uniti di tutti gli altri Vescovi di parere, e di dottrina congiunti alla 
Santa Sede , in cambio di sottomettersi air universale giudizio ad essi con- 
trario si dichiararono di abbandonar la Totalità , e in vece vantavano, che i 
Vescovi loro parziali, benché si pochi di numero, valevano per tutti gli altri 
Ver merito, per talento, per dottrina, per erudizione, e per una imparzial 
libertà: Di est honorandam esse paucitatem, quarti ratio, erudì t io , libertasqmo 
sublimai . Conti . Jul. lib. 2. Ora chi crederebbe , che i Signori Giansenisti „ 
mentre sono tanto severi a dimandare una Totalità pienissima di tutti i voti, 
anch'essi si rivolgessero a questa meschina, e tanto incoerente difesa del po- 
co numero ? Si osservi . I nostri Signori si danno aria di essere i soli disce- 
poli della dottrina di Santo Agostino, dove i Pelagiani disprezzavano aper- 
tamente la dottrina del Santo. Voglio dire che, l'assurdo di questi moderni 
discepoli di Santo Agostino è questo, vantar la dottrina di Santo Agostino, 
e abbandonar la dottrina di Santo Agostino . Secondo la dottrina di Santo A - 

Sostino il carattere sicuro della vera Chiesa è, che sia universale, e che sia 
j tutte le genti, di tutto il mondo; come carattere sicuro dell'errore , e del- 
lo scisma è il poco numero, numero ristretto a una Provincia, o a una Na- 
zione: Sed illa Ecclesia, fa* fast omnium gentium, jam non est , periit ; hoc 
dicunt qui su illa non sunt . Oh impudente™ voce tu « illa non est , quia tu i» 
illa non e s . In Ps. lol. Conc. 2. in Ps. 14:. & de unir. Eccl. c. 13., 6: 20. 
Come dunque quei, che si dicono t discepoli fedelissimi di Santo Agostino, 
abbandonano questa dottrina.' come si appellano al poco numero? perchè nu- 
mero, essi dicono, di ralenti miracolosi, di eruditi, di sapienti, di dotti, di 
ingegni portentosissimi.* honorandam paucitatem , quam ratio, ernditio , liber- 
ta* qne sublimai . E basta in fatti vedere le loro Apologie, basta leggere i lo- 
ro libri, basta sentirli in un circolo, chi può stare a fronte del loro Arnal- 
do , chi può paragonarsi a un Quesnello , qual fu Vescovo più dotto del Ve- 
scovo d'Ipri? Di questa guisa essi intendono di supplire coi talenti dei pochi 
all'universale consenso ad essi contrario, e abbandonano Santo Agostino, che 
li chiama impuJenti.* oh impudentem vocemì mentre vogliono , che li credia- 
mo i soli sicuri interpreti della mente del Santo. Il Sig. Tamburini è il prin- 
cipal banderajo di questi pochi, e però anch' egli ripete: honorandam ette 
paucitatem , quam ratio , erudìtio , libertasque sublimat . Oh! cari Signori, co- 
%\ adunque sono rari i vostri talenti? Talenti che al tempo stesso sanno di- 
re e disdire, edificare e distruggere, affermare e negare e volere Totali- 
tà , e commendar parvità? honorandam paucitatem . E' osservazione di Santo 
Agostino, che l'errore nonèmai uniforme. I Donatisti, scrive il Santo, quan- 
do dicevano che la Chiesa era dei pochi periit, quando vanravano numerosis- 
simo il loro partito: se de numerosi rat e jaclabant: Brev. Collat. 

XVII. Per altro i talenti per quantunque grandissimi non possono supplì - 
re al comune consenso decisivo in materia di Fede. Santo Agostino loda i 
talenti de' Pelagiani. Chiama Celestio uomo acerrimi ingenii,oà Bonif. lib. 
8. protesta quindi che, se corretto si fosse, plurimis profuitset ; ma nondime- 
no Celestio era un Eretico, e Eretico la dichiarava lo stesso Santo Dotto- 
re . Che se i talenti salvassero dall'errore, e dall'Eresia il Cave, il Da 11 et , 
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il Bariletto, il Psaffìo, il Buddeo, il Boemero , il Wistlion, il Lebnizio, 
il PufFendorff, 1* Usserio , da coi si vuole che abbia felicemente copiato il 
Vescoro d' Ipri , non sarebbero Eretici protestanti. Non era Letterato Eras- 
mo sì riputato da Leone X., da Adriano VI., da Clemente VII. , da Pao- 
lo III. quem literis suis honesttrunt , come pure dal Re Francesco I. , e dai 
dotti de' tempi suoi ? Ingegno e sapere non mancarano a Macedonio, ad 
Apollinare , a Sabellto, a Eunomio , a Fozio . Qual poi vi ebbe in rutto 
il Gianseniano partito , che possa pregiarsi d' essere un altro Eusebio di 
Cesarea? Questo eruditissimo Vescovo , come le sue Opere meravigliose lo 
comprovano , fu un rarissimo Letterato , e la sua Preparazione Evangeli- 
ca è un capo d' opera di dottrina . Ora Eusebio, come T osserva pur an- 
co il Fleury , è tuttavia sospetto di Arianesimo. Per altra parte si sa da 
Ruffino lib. lo. Hist. c. 3. che nel primo Concilio Niceno vi furon Vesco- 
vi non solo men dotti, ma semplici, ma idioti. Dunque il Sig, Tamburi- 
ni, che coi talenti di Arnaldo perora in favore del Giansenismo, petrà 
molto più coi talenti prodigiosi di un Eusebio perorare a favore dell' Aria- 
nesimo. Queste si chiama n follie . Alio gemere perversitatis insanìunt , diceva 
in eguale argomento il Santo Padre Agostino. Ad Boni/, iib. 2. c. 3. E San 
Girolamo indirizza ai nostri bravi Dialettici queste sensate , ed acri pa- 
role contra Ruffino allora vibrate. Audi ergo, vir sapientissime , Roma- 
na dialeStica caput, non esse vitti hominem unum laudare in éliti, r> in a- 
Uh accusare, ted eamdem rem c> prèbare,& improbare. In Tertulliano lau» 
damus ingcnium , sed damnamus Haresim . In Origene mtramur scientiam 
Scripturarum , sed tamen dogmatum non recipimus falsitatem . Lib. 3. Apol. 
adv. Ruff. L' Arnaldo era egli un Tertulliano? Il Quesnello era egli un 
Origene? Basta un pochissimo di buona Dialettica , ne si richiede sforzo di 
Metafìsica a separare dal talento l'errore, e ilsapere 1' erudizione la eloquen- 
za dall' Eresia. Laudamtts ingcnium, damnamus Haresim . Ma la passione 
accieca , e accieca anco i più sapienti Ruffini. La Sorbona stimava il Sic. 
Arnaldo , ma la Sorbona lo discacciò da quella Teologica facoltà , perchè 
di Giansenismo contaminato . Damnavit Haresim. Ella si ricordò il co- 
stante zelo, onde i Teologi più rinomati di quella celebre Università a- 
vevano in ogni tempo i talenti loro, e gli studj , e gì* ingegni valorosa- 
mente impiegati per la difension della Fede, e per la estirpazione dell'E- 
resia, e ; linai tanti elogi s' erano meritati dai romani Pontefici, fra' qua- 
li Innocenzio Vili, celebrò altamente quel sì sapiente Liceo . Intelligimns 
non sine magna, cordis latìtia sincerai» animorum vestrornm devotionem , 
quam ad nos Sanftamque Romanam Ecclesiam r^ Fidem Catholicam habe- 
tis .... prò ejusdem Fidei defensione ò* Haresum extirpatione anno 1486. 
Conchiudo intanto che nemmeno i Terrulliani, nemmeno gli Origcni quan- 
tunque sapientissimi non possono equivalere alla Cattolica Totalità : Lau» 
damus ingenium, damnamus Haresim ; Totalità lodata e seguita da S. Ago- 
stino milgrado i diciotro Vescovi Pelagiani , 

XVIII. Esaminiamo ora se lo stesso Sig. Arnaldo si faccia conoscere 
quel sì grand' uomo nella difesa del suo Giansenio. Per difender Giansenio 
1* Arnaldo produce un Sermone, che 1* buona Critica rigetta , e rigettava 
ancor di que'dì qual parto spurio del Santo Dottore Serm. de temp.ììàf. Peggio 
poi che di questo Sermone mutila il Testo, onde parlando della caduta di 
San Pietro coi principi della prima proposizion eretica di Giansenio recì* 
de queste decisive parole; per tolum tnim liberum arbitrium non mddif 
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etiam Dei edjutorìo prowistrat I* fra Domino tnorìturum Tali tronca- 
menti disdicono all' uomo onesto, e disonorano il dotto Teologo. Il Tour- 
nelly accu>a anch' egli 1' Arnaldo per questa inescusabile insincerità . L' immor- 
tale Petavio aveva dimostrato all' Arnaldo tute' altra essere la mente di 
S. Agostino, che quella che gli apponeva Giansenio. L Arnaldo estimator 
del Petavio nei testi del Petavio scaltramente prodotti cercava difesa . Ec- 
co la risposta del Tournelly; Non debuisset Amaldus istum Pctavii lo~ 
cum dissimulare, qui priorem tanta coufidentia obijcit . E il Calvinista Pa« 
jen non ha anch' egli mostrato al Sig. Arnaldo la fiacchezza, e la nul- 
lità di quella sua cosi decantata ma fievole distinzione del diritto e del fatto* 
Se la Chiesa, dice il Pajon, può errare, come vuole l'Arnaldo, nella intel- 
ligenza del vero senso di Giansenio, dunque la Chiesa può errare nella in- 
telligenza del sicuro senso di Agostino, di Cipiiano, d'Ireneo, di Crisosto- 
mo, di Tertulliano, e di tanti altri rapporto alla dottrina della presenza 
reale. Il Sig. Arnaldo risponde a Roma, che ella ha errato nel senso giu- 
sto , e sincero della Grazia Gianscniana . Noi rispondiamo al Sig. Arnal- 
do, che allo stesso modo ha errato la Chiesa nel senso giusto, e sincero 
di Agostino, di Cipriano, di Ambrogio rispetto all'Eucarestia ; el ecco 
1' Arnaldo gittato nell' imbarazzo dalla sua stessa Giansenistica distinzio- 
ne del diritto, e del fatto . 

XIX. I talenti poi anco dei Signori Pascal , e Nicol non si mostra» 
no tioppo rari in argomenti di Teologia . Dove parlano della Grazia suf- 
ficiente inviluppano la questione grammaticale colla questione Teologica, 
e sono contenti di far ridere i Leggitori Lo stesso Padre Berti li ripren- 
de gravemente , e deride . Ecco la Dialettica de' Signori Pi ovincialisti . I 
Tomisti non negano la Grazia sufficiente jìtxta tiotiouem Mcdistarumì I 
Medisti non negano la Grazia sufficiente sentii Thomistico ? Dunque sì 
gli uni, che gli altri negano la Grazia sufficiente . Dunque qual reato 
è egli mai nelli Scuola di Giansenio negar la grazia sufficiente ? Or io 
dimando, se questo sìa disputar da Teologo , ovvero sia ghiribizzare da 
Comico col mescere insieme quastionem grammaticalem , come parla il Ber- 
ti, cum questione Theologica . Eh/ via che queste sono baje da Sofisti. /I- 
liud est verbo contendere , aliud dogmate . . . Mitte Logomackiam Sententi* 
Moliniauorum , tj?» Thomistarunt; oonveniunt in admittenda Gratis , cui v>- 
luntas resistìt. Talis non est gratta parva Jansenii , merito ergo explodi- 
tur . Lib. 17. c. 3. de Tholog. discipl. 

XX. E Giansenio è egli di raro talento , e di profonda penetrazione ? 
Questo esame ci porterebbe troppo lungi dal nostro intento*. Contottociò io 
$fiJo tutta la turba de' suoi Dicepoli, e difensori a spiegarci per allega e 
un esempio, come Giansenio abbia scritto Lib. 8. de Hxr. Pelag. c. S. Sf% 
mipelngiani admittebant pr sveni entis Gratis interioris necessitatene ad tingi- 
los afttts etiam ad IN ITIÙM FIDEl &c. di proposizione evidentemente falsa ss! 
che si legga Santo Agostino de prsdest. Sauéforum . Giansenio lo ha letto b< a 
trenta volte. Ma Giansenio non ha mai compreso il vero Sistema dei 5 
mtpelagiani , che Santo Agostino ci presenta in quelle parole.* perveneru rt 
ttiam isti Fratres , ut prsveni't voluntates hominum Dei Gratta fateantm *. 
atque ut ad uullum OPUS BONUMvel incipiendumvel perficieudum sibi quex ?- 
quam suocere poste diteerusut lib. cit. cap. I. I Semipelagiani acconsem i- 
vano che la Grazia di Dio era necessaria si a cominciare, e sì a peri tm 
stonare qualunque opera buoni : OPUS BOSU M. Ma essi distinguevano tra | lì 
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atti di opera , e fra 1* atto primo di Fede , come noi distinguiamo fra gli 
atri di opera esterna, e fra gli atti interni di pensiero. E V atto primo di 
Fede, che non computavano fra gli atti di «p^rg, alla sola facqfttik dell'ar- 
bitrio lo attribuivano, quasi non pertineat ad Dei Gratiam quoofwtdere e*- 
pimus , come parla in questo dottissimo suo Trattato il Santo Dottore . L* 
incremento della Fede, la perfezion della Fede essi convenivano, che rosse 
Grazia di Dio , ma non mai il movimento primo , e il principio , ac per 
hoc INITWM Fidei nostra priores damar Oro, ut retribuatur nobis 6» tup» 
plementum ejus , & si quid eliud fideliter poscimus . Così Sanro Agostino, 
che poi soggiunse subito, sed cantra hac non potius audimns quis PRIOR. 
dedit illi , & rctribuetur ti , auoniam ex ipso &• per ipsum , &• in ipso 
sunt omnia. Dunque inferisce Agostino, turpemente da Giansenio stravolto.' 
& ipsum igitur INITIUM Fidei nostra ex quo, siisi ex ipso est. c. 2. E final- 
mente nell' ultimo Capo , che è il ventunesimo conchiude eum in prioribur 
Offuscali* uostris satis idoneis tettimoniis egirremur Donmm Dei esse etiam 
Fidem , iuventum est quod cantra diceretssr r> ad hoc valere il/a testimoni* 
( testimoni citati dal Santo ) ut ostendunt Dei donum esse incrementum Fi- 
dei: tVITlUMvero Fidei , qsto in Cìirirtum òrimitnr ereditar AB HO MINE IP- 
SO ESSE nec esse Dei dona m &e. Dopo le quali sentenze di Santo Agostino 
nè i talenti di Gitnsciiio . ne quei di Arnaldo, nè quei di Quesnello , nè 
quei di tutto il Giansenistico Monlo potranno mai sostenere, nè mai prora- 
re a chiunque sappia leggere il latino.* Semipelagiani admitttbant prave» 
mentis Grafia interioris uecessitatem , etiam ad iustinm Fidei. I talenti »- 
dunque non giovan niente nientissimo nella presente materia . ed è un re- 
ro disonore della causa Gianseniana , è un biasimo, è un vitupero contra- 
stare tuttavia una verità sì evidente , oscurarla , negarla, e poi chiamar la 
dottrina impugnata, e combattuta da Sanro Agostino la vera, e sincera dot- 
trina del Santo. Dottore : Augustinur Jansenii (a). 

XXI. Quanto sien poi rispettabili t talenti del Sig. Tamburini molti ra- 
lenti Scrittori lo hanno sulla bilanci a d'una giusta aritica considerato. Dorè 
egli pretende una Totalità più severa, e dove confida nel poco numero, e con 
impavido sopraciglio severamente inarcato, domanda già sicuro della vittoria: 
era forse il più gran numero , che combatteva per i sacri diritti della Gratin 
di Gesù Cristo ? Analisi di Termi, parag. 48. Alla qual confidente interroga- 
ziont risponde magistralmente il Padre Berti , e risponde JansJnii dogma reii- 
citar Catholicorum omnium refutatione , lib. eie Nò adunque , non era il pià 
gran numero, erano tutte le Cattoliche Scuole, tutte le Cattoliche Universi- 
tà, tutti i Cattolici Teologi, che con una concorde pienissima Totalità com- 
battevano, e combattono per i sacri diritti della Grazia di Getù Cristo. Jast- 
seniut damnatur merito , ripete il Berti, a Theologis omnibus rive Moliniani 
siut t siveThotnista , sive Augurtinienrer , loc. cit. E' egli contento il Sig. Tam- 
burini, è egli pago? ecco qual sia la Totalità sul presente argomento , Tota* 
lità quale era quella , che contra de' Pelagiani promoveva Santo Agostino : 

e omnes 



(a) Rispetto a tutte le altre dannate proposizioni i Testi di Santo Agostino 
sono al modo stesso falsificati, e stravolti da Giansenio. 
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Brnnes uno eodemque modo credunt , eppure diciotto Vescovi dissentivano : To- 
talità adunque, che se allora decideva, anco adesso deve decidere la con* 
troversia*, 

XXI* Mi maraviglio io bene, che un pubblico Professore spacci solenne- 
mente che / soli Gesuiti, o Gesuita) sono gì' imrugnatori del sistema , o adir 
meglio della eresia di Giansenio . Ma tant'è, egli non può dimenticarsi di 
questi Religiosi . Neil' analizzato suo Tertulliano trova nella Novità da lui 
meno intesa un argomento da rifiutare il Moli-Mano sistema. Afa non fissa egli 
Giansenio l'Epoca della giusta dottrina della Grazia in Santo Agostino' Dun- 
que alla stessa maniera si può dire con Tertulliano: falsum quod posterius 
immissum . E chi crederi, che i ptimi secoli anteriori a Sanro Agostino, se- 
coli r»ù vicini agli Apostoli non abbiano compreso il dogma vero della Li- 
bertà impugnato allora dagli Gnostici e dai Manichei? Più. Dopo Santo Ago* 
stino tutti i Secoli hanno difesa la Libertà delParbitiio, come i primi Secoli 
della Chiesa . Tutti i Papi , rutti i Vescovi , tutti gli Scolastici hanno sempre 
e creduto, e insegnato, che la Grazia quantunque potentissima, efficacissi- 
ma , invirrissima non offenda la Libertà . Se altra dottrina ha disseminata 
Wicleffb, e poi Lutero, e poi Calvino, e poi Bajo la Chiesa l'ha riprovata. 
E' dunque estranea sì fatta dottrina , non è Apostolica , non è a noi discesa 
dal retto canal della Tradizione, non è dottrina delle Chiese Mitrici; dun- 
que falsa, erronea , eretica, e detestabile. Questo è il discorso di Tertullia- 
no. Or questo discorso, come ognun vede percuote, e fulmina la dottrina, 
che annienta la Libertà dell'arbitrio; ma tale è la domina del Gianseniano 
Sistema; dunque Tertulliano, purché sia con verità analizzato, è f itale a Gian- 
senio. Id extraueum , falsum , quod posterius immissum . Quanto poi all' 
altro Sistema, rispondiamo con Santo Agostino; no» nova dicimus , sed uove. 
Si osservi. Due sono i generi di novità. Altra è la novità intrinseca della 
dottrina, altra è la novità estrinseca del Sistema. Quella c»al dogma contra- 
ria, e però in genere di dogma non si può seguire la novità : So» uova di- 
cimus , Tutti debbono insegnare una Libertà immune da qualsivoglia vera, e 
antecedente necessità , e tutti debbono insegnare una Grazia interiore, pre- 
veniente, eccitante, adjuvante: non uova d'cimus. Se tutto questo poi, che 
è il dogma invariabile della Libertà, e della Grazia, si dice con novità di si- 
stema non nova, sed nove , niente questo non nuoce, niente non offende H 
cattolicba verità . L' Analisi adunque del Sig. Tamburini ha alla peggio appli- 
cata la dottrina verissima di Tertulliano, ed ha obbrobriosamente confuso in- 
sieme novità di dogma con novità di Sistema; Non nova dicimus, sed novi 
Sig. Analizzatore, inrende ella? Sed nove. A quattro giovinetti Scolari si pos- 
sono intorbidare queste distintissime idee, novità di dogma, novità di Si- 
stema . 

XXIII Veggiamo ora se tutte le Scuole con uniforme Totalità combatta- 
no il dogma Eretico di Giansenio. Jatsenii dogma rejicitur Catfiolicorum *- 
onnium refutittione . Dimando adunque al nostro pubblico P- ofessore ; di quale 
Scuola era Nicolò Kirken Scrittore assai celebre, e gran Teologo nella univer- 
sità di Colonia; di quale Scuola era Jacopo Van-Bo«suyt R eggente di Teo- 
logia nella università di Dovai; di quale Filippo Wanwre acerrimo Confuta- 
tore dei Gianseniani acerrimus Janseniauorum impugnator ( questo è il suo 
Elogio ); di quale Scuola il Desirant, che ad una ad una ha sviscerate le 
cento e una di QuesneHo mostrando quanto La Fonrain e Favre di ciascuna 
la malignità, il veleno, la erroneità, la Eresia; di quale Cristiano Lupo che 
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con tinto valore ha impugnate le Quesnelliane Dissertazioni ad operi San h 
Leoni* ; di quale il Noris , che dica chi vuole, ha saputo dimostrare con tan- 
ta disparità la sua domina lontanissima dal Sistema Eretico di Bajo, e dell' 
Iprense; e per tacere di tanti altri, di cut uscirà quanto prima un intera An- 
tigianseniana Bibliotheca , di quale Scuola era lo stesso Berti, che ha merita- 
ti gli elogj di quel professore Sorbonico in quella celebre Lettera , che coinè 
prezioso trofeo del debellato Giansenismo conservasi gelosamente nella An- 

g elica Bibliotheca ? Il simpatico attaccamento , che il Sig Tamburini 
a sempre dimostrato per i Teologi della Grazia Congrua, io ha ingannato a 
segno di credere Molinisti i citati celebratissimi Agostiniani . Questi sono 
sbàglj di simpatia, che arriva a rapire gli allori dalle altrui fronti per co- 
ronarne le nostre, le quali non ne hanno mestieri. 

XXIV. Agli Agostiniani Teologi aggiugniamo i Tomisti. Se Giansenio 
chiama la Fisica predeterminazione una anticaglia Aristotelica lib. \.de Grat. 
Chris ti c. 2., qual Teologo predeterminante potrà tollerare si obbrobriosa 
censura? Non v' è fra* Tomisti Dottori chi non si pregi di difendere la Gra- 
zia tal quale 1' ha insegnata Santo Agostino. E Giansenio asserisce che la 
predeterminazione Fisica, ab Augustiui seutibut ette remotittimam Ma Gian- 
senio poco si cura di provare quello, che scrive. Egli vuole radice, e madre 
della eresia Pelagiana la Filosofia di Aristotile. Dalla Storia dottissima della 
Grazia dell'immortale Ma (Fi io imparo, che l'eresia -di Pelagio fu rei figlia 
dei filosofici deliramenri di Zenone, e di Pittagora , e dall' incom»aVabil Pc- 
tavio imparo che alla Platonica Scuola i Padri della Chiesa di Dio attribui- 
vano la culla e la prima derivazione dell' eresie : De Piatoti* philotophi* 
major àr avtiquior ett exptttulatio Chrittianorum Patrum . D: Theol. Prol. . 
c. 3. Udiamo ora i Tomisti per poi conchiuder%, che la Totalità di tutte le 
Scuole Cattoliche combatte la eresia di Giansenio : Jansenius damnatur me- 
rito a Theolopis om-iibut si ve Mulini ari tint , ti ve Amguttinientet , tive Tho- 
mitta . Il Padre Conerò nel suo Manuale Thomistarum , e vuol dire in un 
libro, che serve di norma di regola di maoudùzione a tutti i Tomisti, assa- 
le per ogni verso Giansenio. Ecco come discorre questo famoso Tomista. S. 
Agostino chiama difficilissima impresa l'accordare insieme Grazia che mova 
la volontà , che operi , che vinca la durezza del cuore colla Libertà , che li- 
beramente acconsenta, che voglia, che faccia; ma date le due Gianseniane 
Dilettazioni è tolto tutto il dimoile , e tutto l'arcano di Santo Agostino. 
Egli prova questa minore. L'arcano, e il dirficile di Santo Agostino consìste 
nella necessità, e operazione interna della Grazia, e al tempo stesso nella 
coooerazion libera della creatura. Una Grazia che distrugga la libertà d' in- 
differenza, e che imponga antecedente necessità, distrugge al modo stesso l'ar- 
cano , e il dimoile di Santo Agostino; dunque una tal Grazia non è , nè ptt& 
essere la Grazia predicata daf Santo Dottore. Non basta. Giansenio nega la 
possibilità della natura pura , Goneto la sostiene qual sentenza di tutta la 
Scuola Tomistica. Affirmint covimuniter Thomistd cune Dot/ore Angelico . 
Traci Vili, de Hom. t. 2. c. 6 Più. Giansenio pronuncia in cattedra esser 
peccaminose tutte le opere degli infedeli. Il Goneto lo impugna non solo 
rapporto all'oMìzio, ma anco rapporto al fine, e allega l'autorità del suo Sa- 
ro. Tom. 4. TraH VII. de peccati* c. 9. par. I. Avanti: Giansenio pretende 
peccaminosa ogni ignoranza del jus naturale. Il Goneto lo imnngna, e affer- 
ma nelle più remore conclusioni tale ignoranza incolpabile. 7*. 4. Tra8 VI. 
pog. 45. dov'cgli cita altri Tomisti , il Medina, il Mercoro.il Baroni© . A va 11- 
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ti. Giansenio rigettati timor dell' Inferno, come incapace di contenere il cuor 
tl.il peccato , e come contrario ai principi più solidi della dortrina di Santo" 
Agostino , principiti Angustimi tondissimi* , ex q*it>as P elogiano Ffaresis ex- 
pugnata est, direéle refragatur . Toh. 3. lib. 5. 33. col. 588. Il Goneco all' 
opposi™ impugna validamente Giansenio coi Testi cospicui di Santo Agosti- 
no; tinte ne mittarit in gehennatn: bonus est ntitis iste timor in P«. 127. 
Serm. 18. de verbis Apost. Traft. 9. in Epist. Joan. in Ps. I40 , e dopo il 
Goneto conchiude: ex nis patet manifeste ( si noti bene ) fntet mani fette An- 
g astino adversari Janseninm, net solum Angustino , ted etiam rotinni contra- 
riatar hoc dottrina Jansenii. Tom. 6. de Sacram. Pcenit. Tra» V. c. IV §. 
VI. Ecco un Predeterminante , e maestro de' Predeterminanti secondo i difen- 
sori zelantissimi di Giansenio fatto Molinista Sem i pela giano . Ma queste so* 
no le solite nenie Giansenistiche: Se col dir ques», o quello Semipelagiano 
si rispondesse all'argomento, inostri Eruditi «irebbero vittoriosi , e di palme 
onusti e coronati di allori Pelagio, e Celestio , e Giuliano chiamavano San* 
to Agostino alla stessa maniera un Eretico Manicheo. Al Goneto aggiunge- 
rò il Padre Giacinto Ignazio Amat de Graveson Tom. 3. Fpist. 6. pag. 231. 
Aggiungerò il Padre Natale Alessandro , aggiungerò il Cardinal Goti , aggiun- 
gerò il dottissimo Padre Ansaldi , decoro della Università di Torino, aggiun- 
gerò lo stesso Concina , aggiungerò tutta la Scuola veramente Tomistica. Che 
1 Serri, e i Del-Beche non possono far fronte alla concorde, e piena Totali- 
tà. Sip. Tamburini che dice ella? Se vero è che: Jansevius damnatur merita 
ab omnibus Theologis sive Me li ninni sint , sive Augustinienses , sive Thomist* , 
come ha ella sfacciato coraggiosamente, che nò: non damnatur, non reij- 
citurì 

XXV. Che diremo dell'altee Scuole? Basti sapere che i Teologi Fran- 
cescani furono i primi a denunciare alla Sorbona gli errori di Bajo Pa- 
triarca , e Antesignano di Giansenio, e del Giansenismo: Itaque saera Pa- 
risiensium facultas precibus FF, M'tnorum annuit , & Bojana asserto censo- 
riis notis prastrinxit . Berti lib. 17. e- 2. T. I. De Theol. Discipl Fra i Ca- 
nonici Regolari di S. Vittore in Francia , il P. Amelot ~ Difesa delie 
Costituzioni d* Innocenzio X. , e di Alessandro VII. , e dei decreti dell* Assem- 
blea Generale di Francia contra la dottrina di Giansenio 2 II pio, e dotto 
Padre Gourdan S Lettere al Cardinale di Noailles sulla ubbidienza alla Co- 
stituzione Unigenita s . Fra' Carmelitani l' eruditissimo Padre Onorato di Santa 
Maria . Fra i Padri Oratoriani tutta si può dir la Congregazion Generale , 
la quale fissò la Formola dottrinale, alla quale ricusando di sottoscrivere il 
contumace Que<nello fuggì di Francia , e «n Fiandra ricoverossi vagando or 
qui , or là con finto nome, e sempre occulto , e travisato r2 Renuit simplici- 
citer subseribere licei admoneretttr , rogaretur , ac inttanter ad hoc premer e- 
tur a Superioribus suis formula dottrinali prascripta in comitiis generalibus 
frafati Orotorii Gallici , idqne ea precipue de causa , quod formula ista> 
eontineret damnationem dotfrin* Jansenii , & Rnii , quam contumaciam adver- 
sus superiores suos ne deponeret ex Gallio profugus ab anno 1685. in Belgio 
vnnis in locis fièli t nominibus latitovìt . Così parla la canonica sentenza publi- 
cata contra Quesnello dall' Arcivescovo di Mtlinet Umberto Guglielmo da Preci- 
piano . E per tacere altri infiniti sì del Clero Regolare, che Secolare ricorderò i 
centoe trenta Mandamenti dei Vescovi Gallicani contra lo stesso Quesnello, che 
ora si assolve, e si canonizza in una Città d'Italia contra la Totalità dei 
Vescovi autorevolissimi della Francia. Papi adunque, Vescovi, Chiese, Seno- 



le, Teologi, e quanti sono *eri Cattolici con una pienissima Totalità con- 
dannano Giansenio, quanto in altri tempi condannarono Wicleffo , Lutero r 
Calvino: Jansenius damnatur meriti ab omnibus frc. Odalo il Sig. Tamburi- 
ni , nè presuma di dare a credere a quei che sanno, le sue ambigue, e favo- 
lose imputazioni, che non servono ad altro fuorché a far dire via maggior- 
mente.- An non tota vesti' a eausa impulsa , prostrata , contrita , c> 
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XXVI. Qui si coruccia in fronte il nostro valoroso Erudito, e a dimostra- 
re anco più che la sua ciuvi è di verità una causa disperata, e perduta si a- 
dira col Padre Berti, perchè abbia scritto, che Jauserii dogma reiicitur catholi~ 
corum omnium reftttatione , e poi si leva contro di noi con questa risposta, 
che come vedremo nella seconda parte di qnesta Dissertazione è antica quan- 
to è antico il Giansenismo. La risposta è questa, che le cinque proposizioni 
sono eretiche: ma che non sono in Giansenio, o se ci sono , non sono dottri- 
na sua, nè senso da lui inteso. Ma il farro è, che come tanti altri, cosi il 
Berti stesso rapporta le cinque proposizioni Gianseniane colla fedele Antitesi 
della vera dottrina di Santo Agostino; ma il fatto è, che delle cinque pro- 
posizioni nel reo , e pessimo senso sono pieni tutti i libri degli Scrittori Gian- 
senisti ; ma il fatto è, che quei medesimi , che dicono di non ammetterle co- 
me dottrina propria di Giansenio le ammettono nelle loro Tesi , nei loro o- 
pusculi , nei loro discorsi , nelle loro Accademie, nei loro circoli ; ma il fat- 
to è. che per sostenerle , e convalidarle leimuniscono , e le fianehegg ano coi Testi 
tronchi, e mutili di Santo Agostino. Ma il fatto è, che la Totalità dei Vesco- 
vi Gallicani , come vedremo, dopo replicati esami le trovano, le conoscono, le 
vedono nelT eretico senso in Giansenio,- ma il fatto è, che Alessandro VII. 
"Innoc. XII. Clemente XI e gli altri supremi Pontefici dichiarano contumaci 
figliuoli a" iniquità turti quei, che negano verità sì evidente . Dico di più, e 
dico, che tanto il Berti, quanto il Graveson nell'opera pubblicata» nomine Scho- 
U Thomistice, egregiamente osservano, che tanto è ammettere il sistema del- 
le Gianseniane Dilettazioni, quanto è ammettere il velenoso principio donde 
necessariamente discendono le cinque condannate proposizioni, viruleutum pria» 
ripiani , ex quo Jluunt quinque damnatét propositiones . Grav. T. 2. loc. cif. non 
basta ; Giansenio nega la Libertà d'indifferenza, Giansenio nega la Grazia suf- 
ficiente ; dunque inferisce legittimamente il Berti , Giansenio ci dà per vere 
le cinque proposizioni . Ecco. Se non c* è Grazia sufficiente , dunque i preceo* 
ti per quei, eh? non hanno la Grazia efficace della dominante diletta- 
zione celeste, sono ad osservarsi impossibili; dunque al!a Grazia interiore mai 
non si resiste; dunque Cristo non è morto per tutti. Inoltre. Se la celeste 
dilettazione coi prevalenti suoi gradi m'impone necessità d'operare, e così 
dicasi della terrena , allorché prevale di gradi alla celeste ; dunque ad meren- 
dttm , ad demerendum non requiritttr lilertas a simplici necessitate , sed 
sufficit liberta; a coazione. E se tale dilertazione necessitante è il vero dog- 
ma della Grazia per questo stato di viziata natura , dunque erano Eretici t 
Semi pela giani, M hoc, quod velhnt eam Qratiam talem esse, cui posset hu- 
ma vo'nntas resistere , ve/ obtemperare . Posto adunque il velenoso principio . 
delle due Gianseniane Dilettazioni , posto che non sussista più in noi la 
Libertà d'indifferenza, e posto che manchi la Grazia sufficiente tutta dottri- 
na ne rifera e ereticai di Giansenio; ecco che di quà fiuunt quiujue damns» 
ta propositiones . Dopo le quali cose la causa de' Signori Giansenisti non è ella 
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una causa da Avvocati falliti ? Aa non tota vestra causa impulsa , prostrata , 

contrita, & sicut pulvit projeéfa etti 

XXVII. Qui non debbo lasciare di avvertire, che tutti i Teologi Cattolici 
di tutte le scuole spiegano rettamente i Testi di Santo Agostino intesi pessi- 
mamente in senso Eretico da Gian senio. Odansi i Padri Maurini nelle loro 
dottissime prefazioni.* Sotandum nonnunquam hic atterere Augustinum periis~ 
se arbitrium , sed hoc ititeUigendum de arbitrio in hoc sensu quatenus non est 
liber homo in afìibus conjugii commovere suo imperio membra ad getter ationem 
( quel che faceva Adamo innocente ) propter libidinis ardorem , quem vocat 
JSOBtMENTIS VOLUNTATIS SUPPLIT1UM: Pnf. in libros de Nupt. Se 
Concup. Serva questo di esempio a tutti gli altri . Difendere adunque Gian- 
senio, chiamarlo PIO E DOTTO, e volerlo V unico Maestro della Grazia, ag- 
giungere che poco importa agli affari , e agli interessi della Chiesa, che Gian- 
senio sia consideralo un Eretico, sono tutte proposizioni temerarie , scandalo- 
se, erronee, e d'Eresia sospette, e contaminate-, proposizioni che si elevano 
audacemente contra la Totalità di tutti i Cattolici , contra XiTutalità predi- 
cata , seguita , approvata da Santo Agostino. Si scorra la Storia de* primi Seco- 
li, e poi ci dica il Sig. Tamburini cosa importava ai Padri Niceni dichiarar 
Ariani tutti coloro , che non professavano la Fede espressa nella paro- 
la tf*Mi; , cosa importava ai Padri| Costantinopolitani considerare «re- 
tici Apollinaristi tutti colore, che non abbracciavano i famosi A m temati- 
smi ; cosa importava ai Padri Calcedonesi , che fosse pronunciato l'Anatema 
contro a Nestori© .• Die Anathema Nat orto , e per niente valutar tutte le 
altre proteste, anzi considerarle cavillazioni , tergiversazioni , restrizioni 
ambigue, e fallaci , e immutabilmente esigere da un Vescovo sì dotto, qual 
fu Teodorero , che dichiarasse eretico Nesterio: Die Anathema Nestorio: 
cosa importava a Santo Agostino, e ai Padri Africani, che Pelagio, che 
Celestio, che Giuliano fossero eretiei giudicati, e per questo scrivere tanti 
Libri, tante Epistole, tanti Trattati? importa adunque, che i Giansenisti 
sieno conosciuti contumaci eretici, e che il dogma di Giansenio eretico 
sta dichiarato.- Die Anathema JanSenio. Jansenii dogma rejicitur catholicO" 
rum omnium refutatione . Jansentus damnatur merito ab omnibus. Importa, 
dice Santo Agostino, che i lupi sien ravvisati lupi , e però sicno fugati, e 
lungi dall'ovile sbanditi, e nelle native lor tane cacciati, e chiusi: ubi' 
eumqtte isti lupi apparuerint conterttidi suut . Importa, che alle dottrine pe- 



che, e libri confutatori delle loro fallacie, de' loro inganni, dei cavilli, dei 
paralogismi, onde o essi si ravvedano dai loro abominevoli errori, o i buoni 
almeno, gl'innocenti, gl'incauti dalla rabbia loro, e dalla peste si salvino. 
Facto quod possum prn mei parttcula muneris , ut pestiletttibus , <J"** iati- 
diantibut eorum scriptis medentia, & tnunientia scripta prttendom , quibus 
rnbies , qua furiunt , a ut etiam ipsa sanetur , aut a Udendis aliis repellati' 
tur. Ad Bonif. lib. I. c. I. Può quindi vedere il Sig Tamburini quanro 
sien» fi e voli , vane, nulle le sue difese, e quanto abbattute, oppresse, anni- 
chilate dalla Totnlith . La quale Totalità se secondo Santo Agostino era de- 
cisiva contra de' Pelagiani da dieci otto Vescovi favoriti, e protetti: Omnes 
ttno eodemque modo credunt , come parlava il Santo Padre degli altri Catto- 
lici, molto più è decisiva contra de' Giansenisti ; dove più unanimi furono ì 
Vescovi della Chiesa tutta a riprovare i loro errori, e a condannare le loro 
eresie . Jansenii dogma rejicitur catholicorum omnium refutatione ; e vuol di- 




contrappongano dottrine cattoli- 



re 
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re in «manta il Padre Berti , che qnei,*che non rigettano, che non riprovano 
il Giansenismo, non sono Cattolici. Passiamo a vederlo via maggiormente 
nella seconda Parte di questa Dissertazione , sicché il retto, e imparziale Let- 
tore possa vedere verissimo de' Gianseniani quello, che Santo Agostino scrive- 
va de' Pclagiani . An non tota vestra causa impnlsa , prostrata, contrita, 
& sìcut pulvis , quem projicit ventus a facie terra , sic a cordibus corum , 
qunt decipere cctpetatit, si hac voluerint deposito studio couteutionit cogi- 
tare , projefla est ì 

XXVIII. Ella è dottrina dell'Angelico $an Tommaso, che alla autorità 
della Chiesa ogni altra autorità deve cedere di Dottori, o di Padri. Parla la 
Chiesa, definisce, condanna, è d'uopo abbassare il capo, né vi son più nè 
Girolami , nè Agostini, che possan salvare, nè difendere: Unde taegis stan- 
dum est autioritati Ecc/esiae , quam aucforitati , vet Augusti n veJ Hiero- 
tiymi , ve/ cujuseumqne Dofloris 2. 2. qua: st. lo. art. 12. Ciò posto si può 
la Chiesa in due stati considerare. Si può considerare raccolta in generale 
Concilio-, si può considerare fuor di Concilio dispersa. Veniamo all' intento 
della Totalità, e cominciamo dalla Chiesa in Concilio adunata. 

Nel Concilio Calcedonese dieci Vescovi f • ; > , come si legge nella 4. 
Sess. , ricusavano di sottomettersi all'universale giudizio. Turto quel vene- 
rando Consesso trattò que' dieci Vescovi da Eretici. Dunque la Totalità 
non era considerata , se non rispetto al maggior numero dei Padri . Dove si 
ponga mente, che un Concilio può essere Ecumenico, quantunque sia men 
numeroso di un Nazionale. Il Concilio II. Ecumenico, che fu il Co- 
stantinopolitano I. sotto San Da ma so , fu composto di vii cento, e cin- 
quanta Vescovi , dove il Nazionale Africano ai rempi di S. Agostino fu 
numeroso di dugento , e diciassette, come ci narra S. Prospero don. an.A,1o. 
A costituire adunque un Concilio Ecumenico non si richiede la Totalità nu- 
merica delle Cattedre Episcopali, ma basta la totale convoca/ione delle 
nazioni con un numero competente di Vescovi . Nel I. Concilio Niceno 
intervennero di tutto l'Occidente due soli Preti, e un Vescovo delle Gal- 
lie . Nel II., e nel III. Ecumenico non vi ebbe neppure in solo di 
tutto 1' Occidente . Nel IV. Ecumenico non vi furono di tutto Y Occi- 
dente, che i due soli Legati di San Leone. I Papi San Damaso , San Cele- 
stino, San Leone scrissero a que'Concilj, e sulla fede, e sulla autorità de* 
romani Pontefici si persuasero gli Orientali, che quella era la sicura dottri- 
na, quella la vera Fede, quella la Tradizione sincera della Chiesa Occiden- 
tale. Dunque mancava a que' Concili stessi, ( che quando son confermati dai 
Papi, e da essi ricevono robur invitfum, come parla nei secoli d'oro Ferran- 
do Diacono di Cartagine, e discepolo di San Fulgenzio , dopo i Libri cano- 
nici fanno la massima autorità,) mancava la Totalità di voti ora pretesa. E 
guai alla Fede, guai al dogma se avcs«e luogo, e fosse richiesta sì fatra To- 
talità f \ quanti litigi , a quanti dubbj , a quanti cavilli sarebbe sottopo- 
sta la somma autorità stessa di quelli universali Concili? Un Ariano, un 
Macedoniano , un Nestoriano, un Eutichiano potrebbe garrire allo stesso 
nodo, che mancò a quelle definizioni la Totalità dei dovuti suffragi, che la 
Chiesa Occidentale ivi non si adunò, che se i Papi di Roma scrissero a^li O- 
lientali , scrissero mal informati coi mal informati lor Sinodi , eh» furono 
sedotti, circonvenuti, aggirati dalle lettere, e dalle trame di un Atanasio, 
di un Cirillo, di un Flaviano ad essi velenoiamente nemici, che sono appun- 
to i flebili inni , che ci ricantano questi nuovi Legislatori della odierna To- 
tali- 
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talità.Lz practica adunque, o sia l'autorità degli stessi più" antichi , e per* 
più autorevoli Ecumenici Sinodi combatte la Totalità voluta dagli Avver- 
sari c °l sn '° ^ ne di non mai finire la controversia , e di sostenere una cau- 
sa non difendevole . An non tota vestra causa impulsa , prostrata , contrita 

&c. óre. 

XXfX. Osservo io intanto, che Santo Agostino chiama il Concilio Ni- 
ceno Totius Ecclesìa consensnm lib. |. de bapt. c. 18. Eppure la Storia et 
rassicura, che e Eusebio di Nicomedia , e Teogna di Nicea , e Mario di 
Calcedonta , e Teone di Marmorida , e Secondo di Tolemaida non si indus- 
sero mai a ricevere il vocabolo , e agli altri Padri Niceni essi 
ti opposero pertinacissimi. Più La Scoria ci attesta, che subito dopo il Niceno 
Concilio il partito degli Ariani crebbe a dismisura, e sempre più copioso il 
numero dei Vescovi Ariani divenne . Per la qu.il cosa se nondimeno Santo 
Agostino chiamò il Niceno Concilio Totins Ecclesia cansensum ; dunque non 
calcolava uno jota la Totalità dei nostri Eruditi . I Luterani , i Maddebur- 
ghesi sono gli Autori di questa Totalità. Condannati dal Concilio di Tren- 
to, affine di eludere le condanne delle loro Eresie, si sono rivolti alla Totali- 
tà non già di tutti i Vescovi , ma dei Preti , ma dei Laici , ma del Popo- 
lo . E queste sono le orribili stravaganze di uno spirito di ribellione, e di 
vertigine , che è lo spirito di tutti i Novatori. 

XXX. Tutta la Storia Ecclesiastica insegna, che i Conci! j, come parti 
Eusebio, si chiamavano; Couventus Episcopornm lib. 5. c. 23. San Cipriano 
Epist. ad Jnb. Santo Ilario lib. de Syn. Santo Ambrogio Epist. 32. San. Gi- 
rolamo lib. 2. Ai il. c ont. Knff. Santo Agostino Epist. \ lo. San Leone Epist. 16. 
Ruffino///', io. List. e. I. Santo Atanasio Epist. ad so/it,, e communissi inamen- 
te tutta l'Antichità afferma, Concilia Episcopornm esse. Dunque i Parrochi , 
i Preti, i Monaci, e gli altri Teologi quantunque dotti, dottissimi, non deg- 
ciono computarsi in questa Totalità. Gli Abati Mitrati, e i Generali degli 
Ordini Regolari furono ammessi per privilegio. Gli altri o Teologi, o Ca- 
nonisti dotti, eruditi si ammettono a esaminare, a discutere, a disputare 
sull'articolo controverso, come si pratico nel Tridentino Concilio. Dove sì 
osservi quanto i nostri Signori sieno coerenti. Essi cercano Totalità dei Par- 
rochi , e dei Preti, e fanno gran caso dei loro suffragi. P ot s ' ridono 
degli esami, che si finno in Roma dille Congregazioni composte dei più 
accreditati Teologi. Si sa qual conto faceano i Fcnelon , e i Bossuet nelle 
Teologiche loro controversie dei Teologi di Roma. E' il Sig. Tamburini, 
che vuole la Totalità del Prete, e del Parroco inerudito, ma poi rifiuta 
la dottrina assai volte rarissima dei romani Teologi, e incapaci li dichiara 
a rilevare il senso legittimo di quegli Uomini arcani, e celesti, Giansenio , 
e Quesnello, e tanto anco più, che non tutri quei, che furono a esaminar 
deputatile Riflessioni Morali sapevano il francese. Cosi il Tamburini. Ma 
-quanti Padri Latini negli antichi Co.icilj non sapevano il Greco? Quanti 
Greci non sapevano il Latino? Il Prete poi , e il Parroco, che si fa entra- 
re nella moderna Totalità, non sa nè Francese, nè Greco, nè alrro Latino» 
non «a, fuorché assai volte quello sol) del suo Breviario, eppure si vuol , chef 
sia introdotto in Concilio, e intuoni sublimemente ego N. definiens subscri- 
gii. Ma rispondiamo alle meschine , e fievoli opposizioni del Tamburini. I. 
I Quesneilisti- chiamano cento e una verità le cento e una proposizioni dan - 
nate; dunque convengono, che furono fedelmente estratre dal libro le Non- 
veau Testament . 2. f Ouesnellisti prima della condanna si eran presa la di- 



li gente cara di volgere dal Francese in latino il contagioso libro, etiam fa- 
tine redditum , come parla la Bolla Unigenitut , dunque non può accagionar- 
si la impertzia della Lingua Francese (a). Ma chi difende Terrore, si trova 
nella dura necessità di produrre sì inconcludenti argomenti , e di chiamare 
il Parroco indotto, e il Prete incolto alla propria difesa. Tu ut Kptscopus 
in tot* orbe nothtimut iebet kaac promulgar* sententi am , in atsoatum 
tuum omutr Episeopos trahere . Ego.... d* magati t tatù ere non audco Co- 
sì parlava il dottissimo S. Girolamo in que' tempi., quando nelle materie di 
Fede, e nei giudici di dogma non si conosceva altro Tribunale, che quel 
dell' Episcopato , e non si domandava il voto del Prete , del Laico , del po- 
polo. Epist. ad Augu st. 

Né vale replicare , che nel Padre Sirmondo, o in ehichesia altro si 
trovano esempj di tali sottoscrizioni di Preci. lisogna provare, che questi 
esempj facciano autorità , e stabiliscano legge contra la prattica cosante, uni- 
versale, antichissima della Chiesa : Ab Apostolici s temporibus per annos mil- 
le quingentot in omnibus Conciliis tam g*n*ralibu$ , quam Nationaltbus , mmt 
Provincìalibut soli P rèttati , qui jurisdiSiouem aliquam habent , subscriberc 
c*Htueverunt . Lo arresta il dottissimo Bellarmino lì dove risponde al libro 
della concordia de* Luterani scritto da Mclanrone, e sottoscritto da otto 
mila non so se più ignoranti , o pia fanatici . Né sari mai coerente a se 
stesso chi spasimando per la Totalità abbandona la prattica comunissiraa di 
tutti i secoli , che è la vera Totalità , per seguire qualche rar issimo esempio, 
che in sostanza non è altro che una precerizìon della regola , una niente au- 
torevole singolarità . 

XXXI. Ho detto , che nel Concilio Niceno cinque furono i Vescovi di-» 
scordanti dagli altri Padri. Il Tridentino condannò il Calvinismo, e non- 
dimeno quattro Vescovi della Francia continuarono a professare gli errori 
di quella Setta. Si dirà mai per questo, che il Calvinismo non fosse legit- 
timamente dannato? Il vero è, che la Totalità di que' quattro Vescovi fu 
dispregiata , e negletta • e i Vescovi tanto non furono ascoltati , che anzi 
furono secondo i Canoni processati. Dove si ponga mente, che la pretesa 
Totalità distrusse il supposto della stessa Totalità . Mi spiego . Se la Tota- 
lità di tutti i voti fosse richiesta per la condanna giuridica di una Eresia , 
la Eresia non sussisterebbe; non sussistendo, non ci sarebbe luogo a con- 
danna ; dunque nemmeno a Totalità di condanna . Chi non sa , che la Ere- 
sia è la pertinacia della volontà ncll' errore contrario alia Fede * Or dove 
c'è un tale errore, ci sono pur anco gli Autori, ci sono i favoreggiato- 
ri, ci sono i partigiani. Nestorto , Apollinare , Macedonio, Acacio , Anato- 
lio, Paolo di Somoata , Eusebio di Nicomedia, e tanti altri ebbero innume* 
tabili seguaci, e collegati. Se sussistono quelle eresie, sussistono i Nestori, 
i Macedonj , gli Apolltnari , ec. , ovvero sussistono i loro discepoli , gli amici, 
i parziali, i zelanti, che le sostengono ostinatamente; ma se questi sussisto- 
no , non può sussistere la Totalità , che i nostri Eruditi prerendono . Sono 
famosi i Conciliaboli degli Ariani , dei Nestoriani , degli Eutichiani , degli 

/ Ico- 



(a) Non esamino se sia vero quanto afferma il Sig. Tamburini . Basta che U 
massima parte possedesse il Francese . \ 
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Iconoclasti . Se con Giansenio troviamo quattro Vescovi uniti , con Ario , con 
Nestorio, con Eutichete, con Macedonio, ne troviamo le centina ja, e centi- 
naia di Monaci, e centina)* di Barsuma ( Abate di Monaci), e centinaia di 
Crisaft (Crisafio Eunuco partigiano di Eurichete , e favorito della Imperatrice 
Teodosi*). Se dunque con tutto che mancasse la Totalità a\\t condanne di 

: nelle eresie, furono nientedimeno validissimamente condannate come , io 
irnande, non è validamente dannata la eresia di Giansenio , dove è maggior- 
mente numerosa, e completa la Totalità dei giudici , e dei suffragi? 

XXXII. Non può negarsi, qui alcuno risponde, che la parità andrebbe 
giunta, e diritta, se come la Chiesa raccolta in que' Concili ha condannate 
quelle eresie, così la ChieU raccolta in Concilio riprovata avesse al modo 
stesso l* eresìa di Giansenio. E questo appunto è quello, che io sostengo y so- 
stengo , che l'eresia di Giansenio fu in sostanza condannata dal Concilio di 
Trento. Appena nacque questa eresia i Vescovi Gallicani scrivendo a Papa 
Innocenzio X., come più sotto vedremo, gli scrissero, che la Gallia era tut- 
ta sconvolta da una nera, e fremente procella di tumulti, e di sedizioni} 
chea sedar questa tempesta suscitata da chi? (Attento, Sig. Bartoli ornatis- 
simo,) suscitata dal Libro postumo di Giansenio, avrebbe dovuto bastare l'au- 
torità del Tridentino Concilio: Talet quidem motut sedati oportebat tum 
Constiti Tridentini auBoritate , tum (yc. e in altra lettera replicano gli stes- 
si Prelari, che la giusta regola di Fede, rapporto alla materia delle dottri- 
ne di Giansenio, l'aveva il Tridentino con tutta la più sollecita, e diligente 
accuratezza esposta chia r amcHre, e definita; Tridentinum sollicite , atque 
dilige -iter enucleatam definiverat . Let. Paris, die 28. Marrii 1654. I Vesco- 
vi Gallicani adunque pensavano, che in fatti il.Tridentino avesse esattamen- 
te trattata la dottrina della Grazia, e della Libertà, e determinata l'avesse 
compiutamente, e definita So/licite , atque diligentcr . Ud amo ora lo stes- 
so Concilio. = Si quii dixerit iibcrum hominis arbitriti* a Dito mot u tu , 
C>* excitatum nihìl cooperari assentiendo Deo eccitanti , atqut vacanti , nc- 
que poste dissentire SI VELIT ', sed voluti inanime quoddam uikil omuitto a» 
gere , mereque pattive se habere , Anttthema tit . Can. IV. Sess. 6. de Justif. 
Calvino vide chiaro, e confessò schietto, che i Padri Tridentini con questo 
Canone definivano, che la volontà umana mossa , ed eccitata dalla interna gra- 
zia può dissentire alla grazia sressa: Aperte reptignat quod hic pronunciane 
Tridentini Patres, cnm illa Chritti sententi a - ~ Qui.<quis aud/vit a patte, 
didtcit , venit ad me :_- Coluti tuo «• auttm hoc in homi ni s aptione , ut Dei in- 
spiratiouetn SI VELIT auscuhet , hoc nullo modo conciliari potett . in anted. 
c. 6. sess 6. Conc. Trid. Giansenio nel lib. 2. de Grat. Saiv. c. 27. anch' egli 
si ride di questo SI VELIT. Udiamo le sue parole.* Qua ( adjutoria) drsc- 
rant SI VELINT, in quibut permane ant , ti vetint . Chi insegna questo, ri- 
piglia Giansenio, uihil aiind imprudent facit , miti originalis peccati virus 
ovaeuat , illetsat liberi arbitrii viro esse , Christum frustra veniste , e** 
gratis mortuum este persuadet . Dunque Giasmio tanto , quanto Calvi- 
no rigetta la dottrina del Tridentino, rigetta il dogma della libertà enuncia- 
to anco per questo stato di natuia viz ata dal Canone soprallej ato . POSSE 
DISSENTIRE SI VELIT. Non già . ripiglia G iansenio , e colla mia dottri- 
na io accordo l'istessa dottrina del Tridentino. Dico adunque, segue a dire 
Giansenio, che redimente pensano gli Scolastici .quando pensano, che il Tri- 
dentino voglia salva la libertà dell' arbitrio allorché asserisce, che la volontà 
possa dissentire, se voglia: Scolastici quando audiunt Syuodum Tridentinam 



dìeentem voìnntatem posse dissentire SI VE LIT ', puf ant , & reffe putant 

signi/icari humani arbitrii libertatem . Ltb. 6. de Grar. Salv. cap. 35. Ma il 
grande arcano del Tridentino (arcano agli Scolastici ignoto) consiste, ripe- 
te Giansenio, in quel ti ve/it. Cosa hanno voluto dire, cosa definire i Padri 
di Trento con questo ti veliti Attento, Lettor mio umanissimo, e imparate 
da Giansenio, come i Padri dì Trento abbiano condannata la Grazia necessi- 
tante di Calvino. Giansenio v* insegna, che il Canone Tridentino vuol dino- 
tare, che l'uomo sotro la Grazia eccitante potrà dissentire te vorrà; ma 
che (notate) non poni mai voler dissentire. Per. Giansenio adunque è ranco 
impossibile a verificarsi questa condizionale/ posse di Mentire ti ve/it, quan- 
to è impossibile quest'altra condizionale =5 il beato necessitato ad amar Dio 
potrebbe non amarlo, si ve/it , etto non posset td ve/le .=zCm\ Giansenio conci-r 
lia fra se stessi gli Scolastici , cosi si salva dal canone del Tridentino, cosi 
ne schiva il fulmine dell'Anatema. Questi sono prodigj, e sfbr/i di talento 
meraviglioso . Ma il fatto è , che il valente Comentatore del Tridentino è 
sibilato dagli stessi Padri di Trento. Al capo quinto della stessa sesta ses- 
sione essi parlando della stessa grazia eccitante non usano la condizionalo 
si ve/it , eppure insegnano siccome dogma la stessi dottrina, ìnspirationem i/-> 
Um recipient .. . il/am ABJICERE POTEST. Dunque il si ve/it di Gian- 
senio è un assurdo, che non cadde in capo a Calvino, ed è la stessa dottri- 
na ereticai di Calvino. Chi sa il Sistema delle due Gianseniane Dilettazio- 
ni, sa al tempo stesso, che l'arbitrio predominato dalla maggior forza di 
quella, che è più intensa, piò pesante, pi* vittoriosa, nihil in sostanza, m- 
ki/ cooperatur assentendo , sa che l'arbitrio si resta appunto come la bilan- 
ci a ai due pesi preponderanti uno sul!' altro ve/uti inanime quoddam , sa che 
trabalzato dai maggiori gradi di peso nihi/ omnia» agit , sa che adunque pre- 
valendo di forza la maggiormente vittoriosa dilettazione, l'arbitrio mere, 
pastive te habet . Questo è il Sistema di Giansenio, questo l'errore di Cal- 
vino, questa la Eresia condannata in Trento. E in fatti, se il Tridentino in- 
segna essere articolo di Fede, che il libero arbitrio se vuole, si ve/it , può 
dissentire; dunque suonine, che oossa voler dissentire; dunque, il SE noni 
una condizionale assolutamente impossibile, altrimenti nientissimo non a- 
vrebbe definito nè contra Lutero, nè centra Calvino. Nè v'è Fatalista» nè 
v'è Manicheo , che non ammettesse senza difficolti nel senso di Giansenio il 
si ve/it del Tridentino. 

XXXIII. Questa non dirà solo violenta, ma ridicola, e sofistica spiega- 
zione del Canone Tridentino è necessariamente connessa col sistema eretico 
di Giansenio. Egli non conosce per questo stato altra vera Grazia, che la so- 
la efficace, e questa Grazia efficace è Grazia necessitante. Appoggia la su* 
dottrina lai Testo Evangelico citato da Calvino : omnis , qui audivit a pam 
meo , di di ci t , venit ad me . Joan. 6. Questo è il senso , è il fondo , è il 
piano dello stesso Calvino. Che però se Calvino rigettò la definizione a so 
contraria del Tridentino, Giansenio è nel caso stesso, e nella sressa necessi- 
ti, e in fatti egli non fa altro che eludere, e che stravolgere obbrobriosa- 
mente il Canone di Trento, che è lo stesso che rigettarlo. Aggiungo, che 
Giansenio sul senso di questo Canone contraddice a se stesso . Egli aveva 
scritto, che sono Semipelagiani gli Scolastici dove insegnare, che gli ajuti 
di Grazia sono di tal natura, sicché gli uomini dalla Grazia eccitati, ea de- 
serant si ve/int . Ma come adunque scrive Giansenio, che questi stessi Sco- 
lastici pensano rettamente, quando nel Canone Tridentino veggono salva la 
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libertà dell'uomo: Seholastici p*t**t, &re8t putant lignificati Immani arbi- 
trii libertatetuì Essi lo dichiarano allo stesso modo , e insegnano lo stesso 
ne 11' un luogo, e nell'altro} insegnano, che la volontà sotto la Grazia ecci- 
tante potest dissentire SI VE LIT , abjicere petett inspirationem Ulani , ea 
desera*: SI VE LIST. Dunque 0 fallano sempre, o non fallan mai -, dunque 
non può accordarsi che in quel luogo: originalis peccati virus evac*c*t, e 
che in quest'altro re8e putent . Or io rifacendomi sulla Tota/iti della Chie- 
sa raccolti in Concilio dico, che la Totalità dei Voti, e dei Padri Tridenti- 
ni ha già dichiarata eretica la dottrina di Giansenio. I. Perchè tutti i Catto- 
lici intendono , che il Canone Tridentino fulmina evidentemente la Grazia 
necessitante del Gianseniano Sistema . 2. Perchè così distintamente lo intese- 
ro i citati Vescovi Gallicani , Tridenti»*** sollicite atquc diligenter carica- 
rsi* definiverat . 3 Perchè così lo intende lo stesso conJannato Calvino mae- 
stro della stessa stessissima Grazia necessitante: aperte repugnat quod hic pro- 
minciant Tridentini Patres . 4. Perchè i Padri di Trento, ammessa la spiega- 
zion di Giansenio, non avrebbero condannata nè la dotti ina della Grazia ne- 
cessitante, nè dell'arbitrio morto, e meramente passivo. 5. Perchè sappia- 
mo, che i Padri di Trento convenivano sulla dottrina della Grazia sufficien- 
te ricettata da Giansenio con questa erronea intelligenza del Canone : lo sap- 
piamo dai loro Trattati , dai loro Tomi , e da tutti i Dottori singolarmente 
Tomisti. 6. Perchè i più riputati Teologi, che furono in Trento , e clic 
dovevano sapere la mente di quel Sacrosanto Concilio , insegnano una dottri- 
na totalmente contraria al Senso di Giansenio . Fu Teologo al Concilio di 
Trento Alfonso di Castro. Or questi insegna; in Hotuinit potestate positum 
ette Dettm trahentem stèrni, a ut ei resistere. Haer. I. Verbo, Gratta , Li- 
bertat ec. Fu Teologo al Concilio di Trento Didaco Paiva, ed ecco com'egli 
dichiari il dogma della Grazia , ad perfeSionem , <£• ejficaciam Grafia no* 
pertinet Ttberum arbitriti;» UGARE, sed preparare, excitare , adjnvarc . 
Lib. 4. Orthodox. cont. Cnlv. Fu Teologo al Concilio di Trento Andrea Vo- 
ga / e il Vega spiegando il divario, che passa tra la Grazia eccitante, e la 
Grazia adjuvante, insegna/ nostra libertati simper SUB] ACENT , qua per 
Grattar* adjnvantem Deus in tiobis facit . In Conc. Trid. lib. 13. c. 13. Fu 
Teologo al Concilio di Trento Domenico Soto , del quale scrive il Mata moro 
lib. de Accad. Se doct. vir. : Dominicns Soto Totitts Hispania consensu ea- 
teris , c> studio, c> doSrina prastttit DocJoribus. Or questo Soto lib. de Nat. 
c> Grat. c. \6. ecco come dichiara la dottrina cattolica della Liberti, e del- 
la Grazia .• Quocirca quidquid Deus vttlt voiuntatc absoluta , qua dicitur 
beneplaciti . fit , jnxta illud : voluntatt cjus qnis resistiti Quando autem cuna 
libero homi» e concurrit , non vult illud fieri, nisi salva human* natura , 
cy libera voiuntatc, qua ideirco RESISTERE Deo potest . E perchè alcuni 
tassarono questa dottrina, il Soto al fine del libro quarto delle sentenze ri- 
sponde : Quidam vero hoc tarare volucrunt dicent et, quod uimium tribuerim 
libero arbitrio in justificat'ouis causa , & tamen salva semper Catholica Ec- 
clesia censura arbitrar necessario sic dicendum . Spiega poi il Testo malissi- 
mo inteso da Calvino, e da Giansenio, riferito da San Giovanni cap. 6. Et 
ideo, così il Soto, ideo postquam dixit Chri<tus , uemo potest venire ad 
me, nisi Pater, fui tèe mint, traxerit cu*t t s*bj*nxit: qui art di t , & discit t 
venit ad me : quasi in *$str* potest ot e sit trahenti asientire , c> dissentire . 
Or se gli stessi più chiari, pià dotti, più accreditati Teologi Tridentini in- 
segnano concordemente , che Giansenio non ha intesa la mente del Canone > 
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ma anzi la ha depravata, c corrotta; dunque è certissimo, che la Chiesa 
raccolta in Trento colla più unanime Totalità di dottrina (a) condanna Gian- 
senio, e i Discepoli di Giansenio/ Totalità , che passerò ora a dimostrare die- 
tro alle Papali condanne di tante Bolle egualmente piena nel consenso unani- 
me della Chiesa dispersa. 

XXXIV. Tutta la Chiesa è composta di P-istori, e di pecorelle. Le pe- 
corelle sono turti i Fedeli, e i Vescovi ne sono i Pastori. Nel nostro aii»o- 
mento la Chiesa dispersa è il corpo de' Vescovi Pastori delle particolari ìor 
Diocesi. Di questo corpo si considerano i Sinodi altri Diocesani, altri Pro- 
vinciali, altri Nazionali. La Storia Ecclesiastica rileva, e nota dei molti er- 
rori contenuti nei Canoni di questi Sinodi ; e i Canonisti osservano , che 
tutto quello, che ordinasse un Sinodo Diocesano contra il jus comune, è nul- 
lo di per se stesso : Bened. XIV. De Syn. Dive. Il primo Sinodo Diocesano; 
come pensano il Tomastno.e il Gibert, fu propriamente 1' Altissiodorense dell' 
anno $17- Come poi abbia scritto il Sig. Bartoli nel suo verboso preambo- 
lo, che non si accertavano nei primi Secoli i Decreti, o le definizioni anco 
delle Sedi maggiori ( intende parlale della Sede di Roma ) se non veniva- 
no riconoscere , e approvate dal Sinodo Diocesano, io non saprei indovinar- 
lo, se fino all'anno cinquecento e settanta sette non fu celebraro Sinodo prò* 
priamente Diocesano (b) . Vedremo in seguito che questa dottrina del Bar- 
roli è riprovata dai Teologi Gallicani con censura di erronea, e di scismatica, 
perchè sottopone la Sede Apostolica al giudizio delle Chiese particolari. 

La Chiesa dispersa non è senza Capo. Il Capo e il Romano Pontefice suc- 
cessore di Piero. Calvino non poteva tollerare questo nonne di Capo. Nega- 
va che questo titolo di Capo fosse usato dai Padri antichi nemmen con San 
Pietro. Calvino era nomo assai franco, nè si sgomentava allorché era convin- 
to. A lui b.istava litigar coi Papisti, e impone al «ran Mondo degli Igno- 
ranti. Odasi San Cipriano.* nos uuius Ecclesìa CAPUT & Rad/ceni ttnemus 
Epist. ad Jubaj. OJasi San Girolamo \ut CAPITE costituto schisinoti* tolte 
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la) Il Tridentino definisce: Deus impossibili a non jubet , ecco fulminatala 
prima proposizion di Giansenìo. Il Tridentino insegna , che Cristo è 
morto per tutti: Etsi ille prò omnibus mortuus est , ecco fulminata la 
quinta. Avevano dunque ragione i Vescovi delle Giìlie di scrivere: 
Trtdentinum sollecite , atqnc dilimtCT enucleatati* definiverat . 

(b)\\ Sig. Bartoli si gloria d'essere religiosamente devoto di San Carlo: dun- 
que ascolti San Carlo modello di tutti i niù utili , e salutevoli Sinodi . 
Omnia , <*>• singula , qua a nohis in hac Provinciali Synodo decreta, atla- 
que sunt , qua debemus obedientia , ac revererttìa autoritari , ac judicio 
Sanffé Romana Ecc'esia omnium Ecclesiarum Matris , <> Magistra stm- 
per emendando , corrigenda subjicimus . Con queste parole San Carlo 
conchiude turti i sei Sinodi con tanto zelo da lui celebrati. Ora che 
giova citare San Carlo in un Preambolo, dove tutto quanto si dice, tut- 
to è detto contra la disciplina, contra gli statuti, contra la dottrina , 
contra le sentenze, contra le Bolle della Chiesa Romana? Omnia, à» sin- 
gulti frc. c>c subjicimus . Si pratichi questa docilità , e sono finite tur- 
te le discordie . 
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netur occasi*, adv. Jovin. Odasi San Cirillo; catterorum CAPUT. Lib. Ifl. in 
Joan. Odasi San Giovanni Grisostomo 5 ¥ tutor , CAPUT . Or questo C^i 
discende il suo Primato, la sua vigilanza, la sua autorità , la giurisdizione 
iopra tutto il Corpo di tutta la Chiesa, obtinuit pralationen* nniversalem tu 
Totam Ecclesiam , come parlò San Tommaso adv. crroret Grac. Cerri Teo- 
logi anti-romani pretendano che l'Angelico volesse dire, in Tota Ecclesia . Que- 
ste sono chiose «stai fredde , e false , e arbitrarie. San Tommaso era profon- 
dissimo, e sottilissimo, e colla sua angelica mente vedeva chiarissima la di£ 
ferettza , che corre fra queste due espressioni : In Totam Ecclesiam , — in Tot* 
Ecclesia^ E'men male abbandonar la dottrina di San Tommaso, che corrom- 
perla, e adulterarla. 

XXXV. Il Gersone è uno di coloro, che a proposito della autorità Pon- 
tifìcia non è fedele espositore della dottrina del Santo . I nostri Moderni Eru- 
diti , che per difender GUnsenio si avvisano di dover abbassare quella auto- 
rità , che ne ha fulminate le cinque eretiche proposizioni, fanno gran conto 
del sentimento di Gersone . Veggiamo adunque se col Gersone possaao essi 
conchiuder molto. Era il Gersone di un opinare tutto suo proprio, di un 
opinare assai strano. Nel Concilio di Costanza egli voleva fosse definita./*- 
macolata la Concezione di San Giuseppe . Quando poi trattossì di richiama- 
te ad esame quelle sue venticinque proposizioni soggette a sensi ambigui, ed 
erronei, egli protestò, che piuttosto che essere giudicato dai Depurati del 
Concilio, sarebbesi sottoposto al giudizio degli stessi Giudei, e dei Pagani. 
Ecco le sue parole della proposizion 35- riferite dal Fleury lib. 103. n. : 
Io amerci meglio ayer de Giudei, e dei Pagani per Giudici nelle cause di Fe- 
de che i Deputati del Concilio: Egli riscaldatissimo a volef definita di Fede 
la sentenza contraria alla infallibilità del Papa , e tuttavia protestava di non 
saper quel che pensassero i Dottori Cattolici da lui non letti . Confessava di 
non aver letto, che il solo San Tommaso, e il solo San Bonaventura; ma 
con buona pace non aveva compreso nè l'uno, nè l'altro. Di San Tommaso 
ho citato il Testo stravolto. Anco Santo Bonaventura djce tntto il contrario 
di quel eh' ci pensa. Udiamo il Santo nella Regola de' Frati Minori ad ea 
verta Honorius Episco^us. Episcopus utiqut non alieni us partii solante tei 
TOTIUS USIVERSITATIS . Quod ti unus non estet , qui in omnes exercere 
posset jurisdicJionrm , ubi matterei status' Ecclesia ? Io parlerò coi sentimen- 
ti dei più reputati Teologi Gallicani, lite Do&or ( Gersonius nempe) **j 
Concilia co» a t us est Papa anteponere per omnia , fuit infensissimus authori- 
tati Sumnsorutn Ponttficum , rnultos alias infecit stto venero. Parum en'm 
differt a schismate ejus sententia dc anthoritate Papa. Così scrive un Vit- 
torio Teologo celebratissimo ranco stimato da Melchior Cano , un Vittorio, 
che prima d'essere Professore di Salamanca, fu Teologo Parigino. De auth. 
Papa, c> Conca. 5. Il Duvallio aggiunge, che il Gersone in re Pontifici* 
non est tanta authoritatis , aggiunge, che ai tempi suoi Gersone era abban- 
donato anco in Francia , e che la dottrina opposta a quella di Gersone 
tus Orbit exceptis pauculis DoUoribns *am ampleéfitur . De comparar. Sum. 
Pontif. & Concil. quarsr. 7. Il Tommasini si studia di scusare il Gersone 
coli' assurdità de' tempi oscuri, e turbolenti: Adverte exasperatum fuisse Gif 
sonii aaimum , ca/amvmqt/e absurditate sujrum temporum . Poteva però fi* 
sparmiarsi la fatica il Sig. Tamburini di citar tante volte il Gersonio nella 
idea della Santa Sede. Ma Egli calcola oramai che tutti i Teologi d' Itali* 
quanto i suoi Scolali, de' quali mulft inficit suo veneno , le bevano cosi 
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grosse, e si tonfo , «onV egli le spaccia, Osserva il citarti Dni'allid />.trf 4. 
m , 7. sul proposito del Gersone riscaldassimo a sosrenere come se fosse di 
fede la sua privati opiniate, che tale opinione era affatto povera, e quasi 
nuda di seguaci : Nemo unnc est in Ecclesia , qui ita prè certe sentìat pre- 
ter Vi joriutn ,& Richer iuta, Quorum si Vera esset setttentia, TOTUS FERE OR- 
BIS Christiana* t q«l contrariar» sentit , io Fide turpiter erraret . 

XXXVI. E chi porri mai credere, che in materia sì gelosa, e impor- 
tante abbandoni Tot** fefe orbis la' verità? Chi potrà credere , che Papi, Ve- 
scovi , Teologi, Università, Scuole, Dotti , Eruditi , Santi, Un Santo Antoni- 
no, un San Giovanni da Caplstrano, un Angelico San Tommaso, un San Bo- 
naventura, un San Pio V.. un San Carlo Borromeo, un venerabile dottissi- 
mo Bellarmino con altri infiniti, con tutto il Mondo: Tota* fere Ortis, fal- 
sifichino la parola di Dio, e intorbidino, e corrompano la Tradizione? Ep- 
pure d'uopo è, che cosi pensino quanti seguono il Gersone. Ma perchè non 
ascoltano i nostri Gersonisti il Cardinal di Perona , che a nome di tutto il 
Clero sostiene in Francis! la infallibilità del Papa ? Perchè non ascoltano il 
Tomista Goneto , che in un'opera diietra al magistero di tutta la sua dot- 
tissima Scuola difende la stessa infallibilità singolarmente coi testi cospicui di 
San Bernardo storpiati in Pistoia ? Man. Thom. Tom. V. Traci. Vili, 
paragr. 3 Perchè non ascoltano Monsignor de Marca, che in un Manoscrit- 
to divulgato dal Balluiio ci presenta questo autorevolissimo tesrimOnio: Sua 
estate tara Parisìensem , qnam ceteras Universitates Pape d.finientìs infalli- 
bihtatem propugnasse * Perchè non ascoltano l'intera Assemblea dei Vescovi 
Gallicani, che a Papa Innoc. X. scrive nella causa di Giansenio con queste 
decisive parole / Enimvero vetuste i/lius e tati s Ecclesia C<;th»Hca sola Cathe- 
dra Petri communio'te , c> auSoritate fatta . . . Pelatane lieve si s ci amma- 
ttoni absque cunrfatioae subscripsit . PerspecJum enim habebat ( odansi le se- 
guenti molto pesanti parole) non solurn ex Christr Domini Nostri pollicita- 
1 10 n e Petro falla , sed et/atu ex AcJis priorum Poutificttm, ér *x Anathemati- 
smis adversus Apollinarium , Macedonium, nondum ab alla Synodo OEcu- 
m ente a damnatos , a Damato paulo ante jaclis , judicia prò tancienda regala 
Videi (attenti qui i nostri Gersoni , inostri Richerj , i nostri Febronj ) e 
Summit Pontificibus lata super Episcoporum cousultatione {sive sttam in A- 
cJis relatianit seatentiam ponant , sive omittant , prout illis collibuerit ) di- 
vina eque ac stimma per universam F.cclesiam auóferitate aiti , cui Christia- 
tii omnes ex officio ipsius quoque mentis ebseqt/ium prestare teaeantur . Ea 
ttos quoque sententia ac Fide imbuti, Romane Ecclesie frc. Parisiis die 15. 
Julit 1653 'Dopo le quali cose ai tempi del Vittoria, del Duvallio, del Pe- 
rona , del Goneto, del De-Marca, e della citata Assemblea dei Vescrvi Galli- 
cani, la Totalità dei Teologi, delle Scuole, delle Università , e di quel sa- 
pientissimo Clero dava anco in Francia una Causa finita in materia di Fede, 
finita dopo che, super Episcoporum cousultathne avesse ex Cathedra definito 
la Santa Sede, finita prò sancienda Regala. Così (diceva quella veneranda 
Assemblea) fu finita la Causa de' Pelagiani : così fu finita da Papa San Dj- 
maso la causa di Apollinare, e di Macedonio: nondum ab mila Synodo OEcu~ 
wenica damnatos. Gersone è oporesso dalta Totalità. Dimando poi dove sia 
la coerenza de' nostri Eruditi f Citano Gersone, e pretendono Totalità. Se 
conerà il Gersone, Tottst fere orbis ehristianut contrarium tentit , come seguo- 
no il Gersone eseseguono il Gersone, come richiedono Totalità} Qui ci 
dicono , che dobbiamo rispettare il Gersone onorato in Francia del titolo dà 
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Ve nerabile . Alla ttessa maniera anco la Chiesa di Arles annovera fra' suoi Sau- 
ri il Cardinale Lodovico Al emandi , benché abbia egli praticate quelle tante 
stravaganze, e irregolarità nel Concilio di Basilea, fino a voler condannato 
Eugenio IV. dalle Reliquie de' Santi fatte trasportare in quel Consesso per sup- 
plire al poco numero de' Padri . Ecco come risponde a proposito della Santità 
di Gregorio VII. Natale Alessandio: Rationutn pondut ex hominum San flit ut <■ 
non est a'sfimaudum , dove cita S. Girolamo, in dogmatibus , cb* quastionibus 
disserendis non persona , sed causa quarenda . Lib. 3. contra Pelagianos . 

XXXVII. Ma il Bossuet e cita , e stima , e segue il Gerbone . E io vo- 
lentieri nella controversia presente abbraccio la sentenza del Bossuet , sen- 
tenza difesa dai Gallicani moderni . Or quale sentenza sostengono col Bossuet 
i Gallicani? Eccola. Non est dottrina , nec dogma ejusdem Facultatìs Pari- 
sicnsis , quod SttmtsiHS Pontifex sit infallibili* nullo accedente Ecclesia con- 
sensu. Nat. Aless. Disscrt. XIV. Sec.V. Sch. 2. Or bene. La Facoltà Teo- 
logica della Sorbona esige per la infallibilità il consenso della Chiesa. Ma 
qual consenso e«ige poi ella, qual consenso? Rispondano i nostri valorosi Si- 
gnori, che menano tanto vanto delle dottrine Gallicane, e dei sentimenti 
dell' immortai Bossuet . Si ponga mente , che il presente Storico gran* pro- 
fessore nella Sorbona scrive ; nullo accedente Ecclesia" con senni . Dunque egli 
dimanda un consenso, non dimanda nò tutto il consenso, nè il consenso di 
tutti. E' Febronio, che falsifica la dottrina Gallicana. Sono i Febroniani t che 
domandano un consenso totale fisicamente, totale dietro a Mesangul , e a 
F< ! : mio, che quindi confessa di abbandonare il Bossuet. Tom. 2. pag. 328. 
Ma non ò il solo Bossuet, che insegni il consenso da Natale Alessandro ac- 
cennato ; sono tutti i Cattolici Teologi Gallicani . Disse pur bene il dotto Ber- 
gier, che Febronio produce un Sistema, che in verità c una Rapsodia di ci- 
tazioni mancante di raziocinio, e conducente allo Scisma. Imperciocché do- 
ve sarà T unità della Chiesa , se non si ascolta la voce del Capo , nè la 
voce quantunque unanime del maggior numero , del massimo numero del Cor- 
po de' Vescovi di quésta Chiesa? E il fatto sta, che nell' affare di Giansenio, 
siccome in quello di Quesnello , il consenso fu sommo, fu pienissimo, fu u- 
niversalissimo più che non fu il consenso nella causa de' Pclagiani . Dunque 
se fu finita per quel consenso (come vogliono i Gallicani moderni) unito al- 
la Santa Sede la Cauw de' Pclagiani , dev'esser finita allo stesso modo la Cau- 
sa de' Gianseniani . Causa finita est . 

XXXVIII. E certo è, che Febronio, come osserva di nuovo il valente 
Bergier, contraddice a Santo Agostino, di cui mette i passi chiarissimi allm 
tortura. Febronio per esempio per dichiarare eretici i Giansenisti aspetta il 
giudizio, e la condanna di un Generale Concilio. Se così é; dunque i Padri 
dei tre primi secoli non potevano trattar da eretici i Novatori di quelle età . 
Dunque Tertulliano non poteva intitolare quel suo eccellente Trattato De 
V re script. Hareticorum . Dunque falsamente furono dichiarati eretici i Simo- 
nianit i Menandriani , i Basilidi?ni, i Valentinisti , i Marcioniti, gli Gnosti- 
ci, i Montanisti, i Novaziani. Ma senza ciò, qual Generale Concilio aveva 
dichiarati eretici i Pelagiani, quando confutandoli Santo Agostino ad ogni 
pagina li chiama eretici .' Hac sunt paradoxa hareticorum Pelagianorum fre, 
haresim novi erroris Inducunt . Ad Bonif. lib. 2. c. I. Febronio, e i suoi se- 
guaci impongono al pubblico inerudito quando protestano di seguire le dot- 
trine Gallicane, i Bossuet ec. ec. Le dottrine de* cattolici Gallicani sono to- 
talmente diverse. Synodut 0 Ecumenica Petagismit pastmUntihnt JUBE **- 
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fata, tuffici tu t etht ju dicium in tot latum A ROMANIS PONTtTlClBUS . 
Natale Alessandro S*c. V. c. 3. §, ti Queste sono le vere dottrine cattoli- 
che dei Gallicani non Giansenisti *, e chi le abbandona per seguire i Richerj, 
i Febronj segue 1' errore abominato in Francia , e trascorre allo scisma : non 
differì a s chi s mate . Alle corte. Santo Agostino negò sempre il Concilio ai Pe- 
lagiani, come vedremo, e nondimeno eretici dichiarolli *, e Febronio scrive 
tutto il contrario; scrive che senza Concilio per tutto il lungo corso degli ot- 
to primi secoli non mai si giudicarono finite le controversie di Fede To. I. 
c. 6. Come dunque gridava Santo Agostino: Catta finita ett* come gridava.* 
H*c tunt faradoxa h*retic§rum Pelagìanorum ì 

Confessa il citato Monsignor de Marca nel Manoscritto divulgato dal 
Balluxio, che la sentenza de' Gallicani moderni neganti la in fallibili ri del Pa- 

Sa , dalla Chiesa soltanto è tollerata.* Sententiam , qua Ponti/ex ut univerté 
\cclesi* Magitter definient errori dicitur obnoxiut , tantummodo ab Ecclesia 
tolerari. Ora se da questa stessa sentenza si tolga Quello che ha di sano , 
e di cattòlico , ella non può essere nemmeno più tollerabile . Se vogliamo* et* 
sere Gallicani, dobbiamo esserlo , come essi lo sono. Tanto Natale Alessan- 
dro, quanto il Bossuet insegna esser questa la dottrina della Chiesa Gallica- 
na , e della Sorbona che, accedente Ecclesia consenta , \VP»pa. nelle matc- 
rie di uógma è infallibile. Dunque nelle condanne di Giansenio il Papa è 
infallibile. Tutti gli sforzi adunque di Febronio sono inutili, inutili i 
Libri ai' Tamburini , inutili le Pastorali , e i Sinodi Pistoiesi • E sono 
mere chiaccherate gittate al vento, e che declinano il vero statò' della con- 
troversia presente , quel dire, e quel ridire mille vofteCa il Papa non è dtt se 
Stesso infallibile crr il Papa non è superiore al Concilio =11 Papa deve opera- 
re secondo i Canoni _ri Vescovi sono veri giudici della dottrina = le senten- 
ze,' le libertà Gallicane — i Gersoni , i Bossuet =± il Concilio di Costanza, il 
Concilio di Basilea = Eugenio IV. '(*), Martino V. = Liberio, Onorio, Zosf- 
mo .Innocenzio IH. ss Chiaccherate , che fuggono lo stretto della questione r e 
solo capaci sono di sollevar nebbia , e caligine agli occhi , e alle menti di Lettori 
ignoranti. Noi diciamo , e lo diciamo coi cattolici Gallicani, colle ■ Assem- 
blee del Clèro , coi Dottori d'ella Sorbona , collo stesso tante volte con tra di noi 
alleato Bossuet che, accedente Ecclesia coutensu , causa finita est : diciamo, 
che il consenso nella causa dì Giansenio fu sommo, e' fu maggiore di quello 
della causa de* Pelagiani ; diciamo, che dunque la Totalità de' Vescovi uniti di 
sentimento alle Apostoliche Bolle deve finire la controversia . Synodut OEcit- 
nteàica Pelagianit ( Janteniamt ) fottulantibus JURE negata , tuffitieu* eràt 
jaJieium in eot latum a romani s Pontifici bus , tuflicient , accedei, te Et et e si* 
céntentu , (f) ' : ''' : ; * » ' ■* * 

g v « XXXI*.'t 

(#) Il Tamburini falsifica il Testo di Eugenio IV., e ne tronca queste p»> 
role talvis juribut , <£• frarogativit Santi* Sedei. mi ; » t • 1 ; . .1 

[l>) Se dalla Sorbona uscì qualche dottrina meno esatta intorno alla materia 
del Giansenismo , la sola debolezza dell' umano ingegno si deve incel- 
~ parer Papa Giovarmi ~XXI. non lasciò -di strmare quella celebre Univer- 
sità nel tempo stesso che scrisse a Stefano Vescovo di Parigi , juttit . 
ut in Auétoret errorum inquireret , qttos nontiilli' Scolastici in Pdr+ 
stinsi Aeademia diffundebnnt . E Alessandro IV. dannò l'erroneo Libra 
di Willelmo di Santo Amore, cum Academi* partetn maximam in partei 
tunt traxitset Wilelmut . 
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X^XIX. Vediamo ore * se si posta dir egualmente de' Giansenismi quello 
che S.into Agostino, e dietro al Santo Dottore i Teologi Gallicani afferma- 
no de' Pcbgiani . Ter mettere in tutta la luce questa verità , esaminiamo pri- 
ma Li condotta di Santo Innocenzio I. , e la condotta di Papa Innocenzio X.,- 
poi esaminiamo il metodo dei Vescovi Africani, e il metodo de* Vescovi Gal- 
licani. Per tal maniera vedremo, se a pari passi vadano le due cause , e le 
due condanne, e se nell'uri caso, e nell'altro la Totalità finisci le controver- 
sie. Come nella Causa de' Gianseniani , così in quella de' Pelagiani non si rac- 
colse Generale Concilio. Pana Santo Innocenzio 1. condannò la eresia Pelagia- 
li. Delle Lettere di Papa Innocenzio scrive Santo Agostino: Lift eri* beata 
memori* Papo Inuocentii de hac re dubitatio tot* suolata est. Ad Bonif. lib. 
ft. c. 2. E Papa Innocenzio X. dopo i più serj esami, dopo le più lunghe» e 
studiate meditazioni sulle cinque proposizioni condannò la eresia Giansenta- 
na. Della qual condanna d'Innocenzio X. i Vescovi Gallicani raccolti nella lo- 
ro Assemblea parlano di questa guisa : Porro not ìnmoctnt X. , eujus ore 
Petrus locutus est , ut Leoni 1. otclamabat IV. Sy modus , hnuc divinmm lau- 
reavi gratulati sacro* ittter Ecclesia fastos , quod olim de Synodis OFcume- 
niets fieri solitum , Constitutionetn istam ab eo edita tu lubentes ex muimo re* 
ponemus . . . Coustitutionem ORDINE C/iNONICO iatam . Parisiis 15. Julii 
16^3., & die Martii 2§. 1654». Qui abbiamo il testimonio sicuro dei Vescovi 
Gallicani , che la condanna di Giansenio ORDINE CANONICO fu pronun- 
ciata . C.he giova dunque dire, e ridire, che il Papa ha da operare secondo 
i Canoni | che giova ripetere, che è dovuta al Papa la sola ubbidienza Ca- 
nonica , se intanto alla Costituzione Ordine Canonico promulgata si nega ub- 
bidienza , e si disprezza V Ordine Canonico osservato dal Papa, come attesta- 
no le Assemblee Episcopali di Francia? , 

XL. Ma quale è egli in sì fatti affari Y Ordine Canonico? Eccolo in una * 
Lettera di Santo Innocenzio I. scritta ai Vescovi Africani , come vogliono! 
Critici ineunte 417. , fra* quali Vescovi sedeva nel Milevitano Concilio lo stes- 
so Santo Agostino (a). La Lettera è questa , come la riferiscono il Padre Cou» 
«tane, e Natale Alessandro: Antiqui traditionis exensplf serva» tes , & eccle- 
siastica memore s disciplino vestro religioni s vigore* non minus nunc in consulen- 
ti , quam ontea cum prenunciaretit ver* rat ione firmati* $ui ad nostrum refe- 
rendum approbostit esse ju dicium , scientes quid Apostolica Sedi debeatur , a 

quo ipse Episcofatus , Ò> tota aucJoritas nomi ni $ hujus emersit . Quam se- 
guente* tam mala damnare jam novimus , quam probare laudando . V ORDI- 
NE CANONICO adunque di que' secoli d'oro tanto anteriori all'epoca del- 
le false Decretasti ebe Innocenzio ricorda agli stessi Agostini ^ e questo ; 
I. che i Vescovi si raccolgano a conoscere la natura dell' errore insorto nel- 
la Provincia. Antiquo traditionis exempla servante*, & ecclesiastico memo- 
re* disciplino . 2. Che consultino sull'affare tanto geloso del controverso ar- 
ticolo la Santa Sede: in cousulendo . 3. Che riferiscano alla stessa i loro pa- 
reri , i voti , i gìudiz | , ad nostrum referendum opprobastis esse jud/cium . 

4. Che 



(a) Dopo il Concilio di Mi levi in Nunvdia fu celebrato a Cartagine l'altri» 
Concilio detto l'Africano di 214. Padri quando a Santo Innocenzio era suc- 
ceduto S. Zosimo, e poi l'aleso di tutta l'Africa. 
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4. Che questo era il metodo alla autorità dovuto dell' Apostolica Sede .• Xctem- 
tei quid Apostolica Sedi dtbeatur .5. Che questa prattica di tradizione, e di 
disciplina non era di umana, ma d' instituzione divina-. Quarm Patret *•* 
fiumana, ied divina decrevere tentcntia . 6. Che questa era la regola certa . 
e sicura per non traviare, si nel dannare l'errore, sì nel seguire la verità, u- 
ni formarsi all'Apostolica Sede. Quam tequeutes tam mata jam dammare ma- 
vì mu: , qmam probare l.iudamda . A qua ipse Efìtcopatat & tota auéforitnr 
(grandi parole .') nomini* hujus emerserit . Così in que' sècoli d'oro parlavano 
i Papi, e i Papi Santi così parlavano agli stessi Agostini . Coj.1 poco appresso 
parlarono San Celestino, e San Leone agli Stessi Generali Concili di fcfeso , © 
di Calcedone. Ma queste Lettere autorevolissime di que* Santissimi , e dot- 
tissimi Papi i nostri Eruditi le declinano , come i nocchieri schivano gli sco- 
g-lj al loro corso luttuosi, e fatali, assai contenti quando hanno scritto, 
che Isidoro fu un impostore. 

Veggìanio ora se Innocenzio X. nella cauta di Cianserrio abbia praticato 
Io stesso Canonico Ordine . Odasi il Santo Pontefice. Attesta egli, che mot* 
tissimi Vescovi (che furono ottanracinque) scrissero a Jui per tale affare. 
I, Compltir a Galtiarum Episcopi apnd not imstiterwm*. 2. Assicura, che gli 
stessi Vescovi l'aveano stimolato a esaminare le cinque proposizioni da essi 
estratte dal libro di Giamenio, mt easdem propositionet wahis oblatat expem- 
deremus . 3 Che essi desideravano , che fosse da Sua Santità pronunciata cer- 
ta , e definita sentenza sopra ciascuna delle stesse cinque proposizioni, ac de 
anaquaque earum certami, & perspicuam ferremut semtemtiam . 4 Che dopo 
di tutto questo egli (Innocenzio X.) dichiara adunque, e definisce quello, 
che a pensare si abbia, e a sentir delle stesse. Not imitar post Ummam ae- 
curati examiuit indagimem , precet lumi ni s Patri Beo enixe porreaat quii 
senti endum tit de propotitioiiibns illit declaravimat , ac defitti vimat hac Com- 
ttitutione , quam cum hit Litterit ad vot mittimut (a). Ecco uniformi i due 
Innocenzj nel Canonico Ordine delle loro definizioni , Ordirne Canonico , per- 
chè, come sopra hanno parlato i Vescovi Gallicani, emanate sulle domande, 
sulle consultazioni, e sulle informazioni degli stessi Vescovi Nazionali, C#«- 
stitutionem ORDINE CANONICO tatam . Costituzione abbracciata dalla To- 
talità del Consenso di tutta la cattolica Chiesa, quanto quella d' Innocenzio 
I. , il quale nella stessa sua Lettera inculca ai Padri Africani , e ricorda . 
chela integrità della dottrina , e del dogma deve pigliare corso, come le 
acque dalla nativa lor fonte, dalla Sede Apostolica, e quindi spargersi per 
tutte le Provincie del Mond*, e dal puro Capo , Capa sempre incorrotto , di- 
scendere a irrigare, a mondare, a vivificare coli' onda salutevole tutte le 
membra limacciose, o contaminate. Imdeque sumeremt catera Ecc/etia vetmt 
de natali suo fonte a que cu n fi a procederent , & per diverta t totimt Mandi 
regione s puri Capili 1 incorrupta mauarent quid pracipere , quos abluere , quot 
velati in ceno imemundabili sordidatot tuandit digna corporikut muda vitd- 
ret . Epist. cit. 24. Dica qui ognuno se Innocenzio X. abbia scritto con tan- 
ta enfasi di autorità ai Vescovi Gallicani , con quanta Innocenzio I. scrisse à 

g 2 quel 



(a) Innocenzio X. fu un Papa dottissimo , c il Pallavicino fino dall' anno 
1649. cioè prima che sorgessero le controversie sai libro di Giansenio lo 
chiama Cesarci c> Pontificii juris teientistimns . 
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qvel Concilio da un Agostino ivi sedente farro più venerabile, e dica ognu- 
no se rifondere 1' autorità del linguaggio, e dello stile de' Papi nelle Isido- 
ni «il e Decretali sia conoscer 1' Antichità , sia jiosstdcie la Storia. Conchiudo 
io intanto, che chi rigetta una Costituzione (e così dicasi dell'altre tutte) 
Ordine Catartico latam , com*: parlano i Vescovi Gallicani , Costruzione ab- 
bcacciara dalla Totalità del Consenso totiut Mundi , si merita l'abominio, si 
provora il dispregio di tutti i veri Cattolici , di uuei , che hanno giusto 7c- 
lo per l'onor della Fede, per l'Uniti della Chiesa, e per la dovura ubbi- 
dienza alla Santa Sede: Scicntes quid Apostolica Sedi debeatnr . La dottrina 
che non ti arrende, che resiste , che contraddice , no» differt a schismate . 

XLI ConfroTrurn:) par anco il m»r ilo d-i Vescovi Africani, e il me- 
todo lei Vescovi Gillic-mi. Gli Aficani inviarono a Roma le proposizioni 
^«Ugiane dopo il loro Concilj di Milevi , e poi di Cuta-fine. Ricevute le 
lerrere di Papa Innocenzio I. , che ererica dichiarava la dottrina di Pelagio , 
f£di<nwonQ, concordemente .* Causa finita est, con tutto che diciotto Vesco- 
vi,» tenessero, fermilo come parla il Fleury , ostinati nel partito di Pela- 
gio. Giuliano fra questi scrisse apologie a favor di Pelagio, scrisse libri 
contia Sante» Agostino, lo calunniò, lo ingiuriò, domandò nuovo Tribuna- 
le, si appellò al futiro Concilio, protestando, che il negarlo era una prova 
della mala causa de' Cattolici . Intanto Papa Zosimo succeduto a Santo In- 
nocenzio rinovò la condanna de' Pelacani . Gridavano i Cattolici con Santo 
Agostino: Causa finita tsJ . Ma i Vescovi Pelagiali» si volsero a i Vescovi 
ili Oriente . Altri andarono a Costantinopoli, altri in Efeso, altri in Antio- 
chia, altri in Gerusalemme, al rri in Cilicia. Ma tutte queste macchine de* 
Pclagiani si disprezzarono come giri , e raggiri , e fremiti rabbiosi di lupi 
insidiosi: ubicutique isti lupi apparuerint , contereudi sunt . Ad Bonif. lib. 
I. c I. Le condanne della SeJe Apostolica prima d' Innocenzio , e poi di 
Zosimo, cooperanti! in Africavorum Concilio) um litteris , come paila S. A- 
gostino lib. 2 Retraéf. c. 50. furono in quella causa considerate come l'ul- 
timo colpo, l'ultimo giudizio , >1' ultimo fulmine vibrato contra de'Pclngia- 
ni. E i Vescovi Africani, come scrive Santo Agostino , Apponevano ai Pc- 
lagiani l'autorità , la senrenza , il giudizio di Papa Innocenzio persuasi, che 
ceder dovessero alle condanne, e agli anatemi del supremo Ponrefìce: Aua- 
thematizatum ( librum ) & damnatum Pelagianos non austtros ulterìus de 
grafia illa perversa , & perniciosa sentiendo , loquendoque perfora fidilia , 
& simpliciter Christiana turbare, SED TANTI PRALSULIS AUTHOIIITA- 
TE CESSUROS. Episr 5. & 95- I Pelagiani convenivano sulla autoriti dell* 
Apostolica Sede , e pero divulgavano, che Papa Zosimo uiccessor d' Inno- 
cenzio era loro favorevole, e propizio. Sanro Agostino si fece subito a con- 
futare questa falsissima imputazione, e a Papa Bonifacio succeduto a Zo- 
simo dichiara, che la economia di Zosimo col Pelagiano Cclestio fu solo li- 
na paterna clemenza sollecita di ridurlo alla verità, non mai una detestabile 
approvazione di un perfido errore , ch'egli quanto Innocenzio voleva danna- 
to. Correeliouis fuit clemeutissitua tua fin, non approbatio exitiosissima gra- 
vitatis . Ad Bonif. lib. 2. c. 3. (a). E perchè i Pelagiani riprotestavano, che 

in 



(a) I Giansenisti pretendono a se favorevole Clemente IX. Bugia, e calun- 
nia, come dichiara Clemente XI. nella Bolla Vineam Domini Sabaoth . 
Clemente IX. Formula ab Alexandre VII. edita sincere a quatuor Epi- 
scopi s sub scribi vo/uisse declora vi t . 



in Roma trovato avevano e sostegno, e favore, Santo Agostino risponde 
che «le sostegno, che tale favore trovato forse V avranno ne. C tori* , e nei 
P Yeti ma non già certo in que' Sanami P^P» • U A?*±* guisAl Padri À- 
fricani tollero finirà la causa de' Pelagìani : Cuna fin.t a est, fiotta , n P ,gl a 
NnraTe Alessandro , sifnp/iciter t & dolute , e non solo ,nH orna come .1 
MÌlM^Ìig«>*«« !o *° benissimo che la eresia Pelaj.anafu po. 
^nUnn-tri dal Concilio Efesino, ma fu però condannata, perche nrullclan- 
oo^^e San Celestino I richiamò i Padri Lesini -^f™*. 
condanna. Anche il Tridentino condanna alla Scss.on VI. la eresia Pel a gM 
na Chi diri per questo, che prima non fosse finita la causa de Pelagun. ? 

' XLII Veduto'il metodo de' Padri Africani, ved.amo ora ,1 de 
Vescovi Gallicani Dopo i tanfi romori tu. bolcnt.ss.m, eccitati Balla Jottri- 
na eter ea di Ginnseniò que'sapienti , e zdanti , Pnlat. esnaggono dal libro di 
?ui cinque proposizioni ,\ a Papa Innocenzio X. con una oss^u.os.ss.ma lette- 
ra le sncd.scono La Urterà comincia; Ma ore, causai ad Seden, Apostoh- 

ùarù tuo funeri Pro iure suo postulai . Passano po. 1 Religiosissimi \ e- 
£^v che erano ottantacinque tutti sotto cri ti a supplicare .1 Santo Pon- 
tefice , che colla sua Apostolica autorità definisca con $«£fr*J$J% 
stintone quello che è erroneo , o cattolico, Prccamur J""'" 
alid i, k*C r, sctiendum sit efare distingue definiti II Papa dopo ma- 
fu o e lungo esame dichiara eretjcKe le cinque p.nposmcn, stratte da Ve- 
scovi Questi ricevono la costixuzion di Innoccnzio X. con communiss.ma e- 
Stazione Optata pervenir ad noi tandem constano ,l!a . e dichiarano di 
riS^ta^^^^ UtfM'. d. accettarla, di tott.MtfriVéfU con con- 
corde Arere di tutti: Concordi o„vu«m «r.tenti* s u b t c r 'pt ioni hu s fir m a M . E 
voaliono che sia da tutti osservato, che il metodo praticatola Santo Inno- 
cen 8 io V nel condannare gli errori di Pelagio è il metodo stesso P^tticato 
da Innocenzio X. nel condannare le eresie d. Q.ansenio . Innocenzo I con- 
dannò Pelago sulle relazioni, e sull'istanze de' Vescovi African. .e Inno- 
cenzio X condanna Cianaio allo stesso modo dopo le «stanze , e le infor- 
mar ioni dei Vedovi Gallicani . Quo in ne S otio illud observanone dig.um 
accìdtt- ut auemadmodum ad Episcoporum Africa relat,oncm Unte /• 

\ationcm haresi,, ,v adverso P</*gM„* <^f * 6x Tu?7" 'X 

peoscripserit. Lettera dell'Assemblea Partii» M lf& E ^ Ve- 

52S All'una causa, e nell'altra V economia canonia de Pap. , e de Ve 
scovi Non se ne può dubitare dopo il testimonio .«curo degli Stessi Ve- 
cov delle Galli e .E se nell'Africa diciotto Vescovi ripugnarono .alle lette- 
re Apostoliche d'Innocenzio I. , in Francia le costiti» aon . d In noe enz ,o X. 
furon'o abbracciate da tutti , da tutti allora sottoscritte: 

sententia, concordi. Dunque è magg.ore, è più piena, è pm W™*'*™ 
tvéiitè centra la Gianseniana eresia E i Veseov, a cu. "^j^CeM 
Clemente IX. di sottoscrivere sinceramente al Formolar.o d. Alc«end ro 
VII. , sono soli quattro; dunque se accedente Ecclcst* consensi fu fin, a la 
causa de' Pelacani, accedente Ecclesia consensu , più . deve esser finita la 
causa de'Gianseniani. Causa fi uta est ; simplicter & absolnte fi*'*» - 

XLIH E tanto ma-iormenre, che fu più i"*«fc««"J. »* "** £ 
Vescovi Gallicani nella c'ansa di Cianscnio Perchè affine d, animolhreU rn 
vincibile ostinazione dei Gianseniani, l'Assemblea de' Vescovi deputò 1 »«■ 
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no dappoi quattro Vescovi, e quattro Arcivescovi ad esaminare di nuovo il 
libro di Giansenio, per vedere se ia esso indubitatamente vi fossero le cinque 
proposizioni dannate . Non gii perchè , essi dicono , vi fosse bisogno di que- 
sto nuovo esame, ma sì solo per abbattere, e domare la marmorea altrui 
ostinazione. Questi otto dottissimi Prelati riferirono all'Assemblea, che le 
cinque proposizioni stavano in Giansenio manifestamente , e ci stavano nell* 
eretico senso gii condannato: manifestum , & per spf cium fuit i/lat qwinque 
proposi do nes vere esse Jansenti , damnatas esse in vero , ae proprio ver» 
borum tentiti ejr eo piane, quo a Jansenio traduntur , c> explictsntnr . -Let. 
38. Martii 1654. Non basta. Vollero tutti chiarirsi , se così stava la cosa . A 
tutti parve evidentemente lo stesso.- A nobis quoque cognitum , t> explara» 
tum fuit, e quindi con sentimento unanime dichiararono: rem piane itm se 
h abere , & nttllum dubitanti esse locnm . Eppure il Sig. Tamburini non so- 
lo dubita, ma nega anco oggidì, che le cinque proposizioni sieno nel pravo 
lor senso in Giansenio. Ch'egli non ascolti le Bolle di tanti Papi non è più 
meraviglia. £' meraviglia , che non aseolti i Vescovi Gallicani , de' quali me- 
na tuttogiorno tanto romore . E* meraviglia , che non ascolti il Fenelon , che 
non ascolti il Bossuet , che ei ricorda ad ogni pagina anco fuor di proposito. 
Ma intanto i nostri Signori, come si lagnan di Roma, se sono i Vescovi Gal- 
licani, che hanno estratte dal libro di Giansenio le cinque proposizioni, se 
sono i Vescovi Gallicani, che con replicata indagine le hanno riscontrate, 
se sono i Vescovi Gallicani, che ne hanno rilevato il senso erroneo, ed ere- 
rico? Come si lagnano, se con essi si è operato con maggiore condiscono 
denza di quella dei Vescovi Africani, i quali dopo la prima definizion del- 
la Santa Sede non più ascoltarono i lamenti dei Pelagiani . Causa finita est? 

XL1V. Quello che dico dei Vescovi delle Gallie rispetto alle Bolle 
<Y Innoc. X. e di Alessandro VII. dicasi al modo stesso rispetto alla Bolla 
Unigenitus. Prima di stendere, e di pubblicar questa Bolla furono i Vesrovi 
Gallicani, che con lettere, e con suppliche eccitarono il Papa: prtsertim 
Galli* Epi scopar um fitteris,ac preci bus excitati. E pubblicata che fu la 
Boi In abbiamo cento e trenta Mandamenti di que' piisstmi , e dottissimi Ve- 
scovi, che acclamano la stessa Bolla nell'atto di pubblicarla nelle lor Dio- 
cesi. Abbiamo la Pastorale nobilissima dei quaranti Vescovi Gallicani ap- 
provata dagli altri tutti, tranne i soli Vescovi di Mirepoix, di Senez , di 
Montpellier, di Boulogne . Quattro Vescovi non si calcolano, non si consi- 
derano., riè bastano tanto secondo il Hossuet, quanto secondo Natale Ales- 
sandro, come secondo tutti 1 veri Cattolici Gallicani ad invalidare la forza del 
comune consenso, e della piena Totalità , come non bastarono i diciotto Ve- 
scovi nella causa de' Pelagiani , Vescovi non mai ascoltati nè da Santo Ago- 
stino, nè dai Vescovi dell' Africa , nè dai Vescovi dell'Oriente, fra* quali Àt- 
tico li discacciò da Constantinopoli , dove s'eran condotti a crescer partito , 
e a cercare sostegno. Dicasi lo stesso della Bolla Vìneans Domini Sabaoth 
con pieno consenso accettata. Ricordo questa Bolla, perchè essa riconfer- 
rnnndo le condanne di Innoc. X., di Aless. VII., di Clemente IX ,di Innoc. 
XII. ribatte tutti i cavilli de' contumaci , e di nuovo comanda, che si dan- 
nino le cinque proposizioni ; in sensu doéfrind Jansenti , dove soggiunge il 
Gallicano Antoine, cui pracepto non satisfit, ni sì interius credant has prò» 
positioues hareticas conti neri quoad sensnm in libro Jansenii, ut declaravit 
€Umeni XI. in Bulla , Viueam Domìni Sabaoth, recetta ab Ecclesìa. De Le- 
gibus T. t. pag. 5:. Ecco perchè sia stato l'Antome quantunque probabi- 
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1 ioi ista esiliato dalli Diocesi di Pistoja . Ma se si vogliono esiliare tut- 
ti gli Scrittori , che parlano questo linguaggio , bisogna esiliare le As- 
semblee dei citati Vescovi Gallicani , i quali insegnano, che a così fatce 
Bolle : christiani omnes ex officio ipsius quoque mentis obsequium prastare 
tenentnr loc. cit. Bisogna esiliare entri i Teologi impugnatori del Giansenis- 
mo , bisogna esiliare Monsignor Bossuet , che aderiva le cinque eretiche pro- 
posizioni ve dersi dominare in tutto il libro di Giansenio , esiliare Monsignor 
Fenelon altro dottissimo Vescovo di Cnmbrai, il quale dimostra in que'suot 
bellissimi Dialoghi, che il Sistema di Giansenio non è certamente quello di 
S. Agostino. Bisogna esiliare tutti i Papi di Roma da San Pio V. in qui, 
anzi da San Pietro fino al nostro Regnante immortale Pio VI. Bisogna esi- 
liare tutte le Cattoliche Scuole, bisogna esiliare tutto il consenso di questa 
Chiesi , e tutta la sua pienissima Totalità. 

XLV. Il Sig. Tamburini ci avvisa, che i Vescovi Gallicani nell'aceetta- 
re la citata Bolla Vineani &c. tyc. dichiararono d'esser Giudici della dot- 
trina . Benissimo; furon Giudici. Dunque giudicarono eretico il Senso di 
Giansenio, giudicarono questo eretico senso essere certamente nel libro di 
Giansenio. Queste sono le legittime conseguenze , se pure non vogliamo esi- 
liata anco la buona Logica tanto cara a Santo Agostino, e tanto da lui 
commendata. Disciplina disciplinar um . Hac Hocet docere , hac docet duce- 
re . In hac se ipsam ratio demonstrat. Se secondo le sentenze Gallicane i 
Vescovi anco fuori di Concilio sono Giudici della dottrina, noi ragioneremo 
cosi. Anco Ivone Carnoteose era Vescovo, ed era Giudice, per parlare dei 
Vescovi delle Galli* , ma egli affermava : Sedis Apostolica judiciis, t> con- 
stitutionibus obviare piarne est haretica pravitatis ttotam incurrere Ùovc Na- 
tale Aless chiama questa insigne sentenza praclaram Ivouis seatentiam . Sec. 
VI. c. V. art. 18. Anco Santo Avito di Vienna era Vescovo, ed era Giu- 
dice, ma scrivendo a Papa Ormisda gli protestava: non dicavi de Vseunensi, 
sed de TOTKJS Gallia dedottone pollsceor OMNES vestram super sfotti Fi* 
dei captare seatentiam Ernst £7. nella edizion del Padre Sirmondo. Anco i 
Padri gravissimi del V. Concilio Aurelianese eran Vescovi, e Giudici della 
dottrina, quando condannandole eresie di Nestorio , e di Eutichete dichiararo- 
no dì seguire le condanne dell'Apostolica Sede . Quam secJam Sedes Aposto* 
lieo SancJa condemnat . Solle quali parole scrive il citato Padre Storico.* ha- 
reses il/as in Synodis Ephesiua , Chalcedouensi damuatas non ignorabant 
Ecclesia Gallicana Pattes , tamen Apostolica tantum Sedis im suo decreta 
mensinerunt , rati satis esse, cum de fidei dogmatibus agebatur , si sancire* 
tur constitutio, qua Romana Sedis niteretur authoritate . loc cit. Che gio- 
va adunque ai Signori Giansenisti , che i Vescovi sieno Giudici nella accet- 
tazione solenne delle papali costituzioni? Niente non giova, nientissimo. Per- 
chè è sempre vero, cne gli stessi Vescovi concordano colla Apostolica Sede 
«la essi onorata, venerata , seguitata nelle condanne e delle antiche, e delle 
moderne eresie. Quam sedani, la Setta Gianseniana, Sedes Apostolica Sanéfa 
condemnat . La Totalità adunque dei Vescovi Giudici proferisce sentenza, 
che è eretico il senso, e il Sistema di Giansenio . I pochissimi Vescovi, che 
dissentono, sono cpme i Virali, come i Paolini, come i Melezj , che nulla 
contano in confronto dei Damasi, e ogni buon Cattolico zelante della sua 
Fede deve gridare con San Girolamo, che era un prodigio di sapere, e d'in- 
gegno: Non novi Vitalsm, ignoro Pauliaum , Meletium respuo . Eoo Beatitu- 
dini tua f idess Cathedra Petri commumioue cotssoesor . Epist. ad Dam. Certe 



dottrine serpeggianti per fa. nostra Italia si detestano dalla Sorbona , e si 
vituperano da tutti t Cattolici Gallicani. In quella Scuòla di errori, che si 
chiama la vera idea della Santa Sede leggasi singolarmente la pag. lUB. e 
poi si legga questa Jotttina de' Gallicani — Absit, absit ut Sammos Pontificet 
potestatem , &• authoritatem non h ab tre dicam, ve/ sentititi in TOTA qua 
late patet tcclesia statuendi , & pracipiendi , qua ad disciplinam pertinent 
sine particùlafium Ecclesiarum contenta. Hac propositi» ( Sig. Bartoli , que- 
sta -è anco per lei ) hac propositio in Fide , c3f tticiribus est erronea , est 
error Valdensiam , ut de ci aravi t Sacra facult'as Pdrisiensis in decreto comtra 
Lutheruw anno 1524. P. Nat Ales. Dissert. IV. in Sec. XI & XH. s queste 
sono le sentenze Cattoliche de* Gallicani , queste: che il Papa è legittimo su- 
peitore di tutte le Chiese, che ha potesti , giurisdizione, autorità sopra i 
Paolini, sopra i Vitali, sopra i Melezj , che non dipendono i suoi decreti dai 
consentimento dei Sinodi Diocesani , e che rutte le particolari Chiese gli de- 
vono sommessione, e ubbidienza, e che la «dottrina opposta e errore condan- 
nato nei Valdcnsi , e riprovato in Lutero. Raccogliamo. Le Costituzioni Pa- 
pali si sono ricevute con universalissima accettazione dall' intere Assemblee 
de' sapientissimi Vescovi Gallicani ; concòrdi sententi a . com' essi attestano. 
Nella collezione delle 129. Pastorali dei Vescovi della Francia, se in quelle 
degli altri Prelati fuori del Regno v'è , come osserva il Canonico Rego- 
lare Padre Gourdan . una conformità la più concorde di testimoni, e una 
moltitudine innumerabile di ragioni , e di autorità, cui non si può far fronte, 
ti è contraddire. Let. 3. al Cardinal di Noaillcs ; dunque abbiamo una pie- 
nissima Totalità di consenso, Totalità, che ci dì la causa del Giansenismo 
finita . Causa finita est. 

XLVI. Ma se la universale Totalità del Consenso finisce la Causa del 
Giansenismo, che diremo degli Appellanti al futuro Concilio? Pio II. Giulio 
II. Leone X. Gregorio XIII. nanno proibiti si fatti appelli. Teologi per dottrina 
cospicui, e per santità qualificano gli stessi, e li censurano di ereticali.- Sen- 
tire erro , cosi Santo Antonino , quod a Papa ad Coucilium appellari potsit 
EST HAIRETICUM . Part.3. Sum. tir. 23. de Appellar. Pap* c. 3. §. 3. Ferrar, 
cont. «ent. é. 29. Sylvester V. Conc. num. 8. & alii . Ma i nostri Signori chfc 
sono i Maestri della più tuta, qui non sono molto rigoristi. Seguono la più 
tuta, ma deridono Dottori , e Teologi. Seguono la piò tuta, e non ascol- 
tano l'Assemblee Gallicane, le quali prima di Aleis. VII. insegnarono che 
v alle Bolle dogmatiche : Omnes Christiani ex officio tptius quoque mentis ob- 
sequium prastare tenentur . Seguono la più tuta , ma disprezzano i Decréti 
ripetuti, riconfermati, rinovari dai romani Pontefici. Non. è ella cosa ridi- 
cola che i nostri Appellanti sieno al tempo stesso rìgidi Tuziòristi? Essi nòa 
curando la Totalità del consenso, niente turano la ragione, 2. niente la dot- 
trina di Santo Agostino, 3. niente le sentenze de Gallicani. Ripigliamo dal- 
la ragione. 

XLVII. Condannati i Signori Giansenisti da un legittimo e canonico Tri- 
bunale, cioè dal consenso pienissimo dei Pastori della Chiesa dispersa uniti 
di dottrina, e di sentimento al giudizio del Capo Sapremo, e visibile di qué- 
sta Chiesa, come dimostrato abbiamo in questa Dissertazióne',, appellano a un 
'Tribunale che non esiste, e che forse non sarà mai . Infatti dopo le prime 
condanne delle cinque proposizioni incominciò questo Appello, indi si è ri- 
nomato, e uscita la Bolla Unigenitus si è dilatato. Dalla prima Epoca è pas- 
sato poco meno di un Secolo, e mezzo. Tanti son morti Appellanti , é que- 
sto 



Sto Tribunale appellato uusquam est. E quando si vedrà egli ? Ktn seitur , 
come parla Pio II. ; dunque l'appello non è appello regolato dalla retta ra- 
gione , appello irregolare, perchè portato a un Tribunale incerto, a un Tri- 
bunale non esistente, che non è stato fin qui, e che probabilissimamente a 
questo intento non sarà mai i lllud ridiculum quod ad id appellatur . 
quod musquam est , neque scitur, quod futurum sit . Se fosse si facile di rac- 
cogliere, e di conyocare un Concilio Generale, come è facile di radunare ua 
Sinodo Diocesano, pur pure. Di leggieri concorrono alla vicina Città i Pat- 
rochi d'una Diocesi. Ma a convocare un Sinodo Generale bisogna . che con- 
corrano tanti Monarchi , tanti Vescovi, tante Chiese, e qui dispareri, equi 
preeminente, e qui gare, e qui mire private, e qui spese , e qui viaggi lun- 
glassimi , e qui infinite difficoltà . Nei primi Secoli lasciò la Chiesa agli Im- 
peratori il pensiero di appianare queste difficoltà . La loro universal Monar- 
chia abbracciava e le Orientali Provincie, e le Occidentali. Essi pagavano 
con imperiale munificenza i viaggi , gli alloggi , i trasposti . Essi con assolu- 
to dominio stabilivano le Città più opportune e più comode alle Conciliari 
Sessioni de' Padri . Al presente le cose son troppo cangi ite , e si sa quante 
intoppi si trovarono per la convocazione del Concilio di Trento. Ora in mez- 
zo a tante, e tanto gravi, e poco men che insuperabili difficoltà appellar- 
ti al futuro Concilio è piuttosto di verità appellarsi al Concilio non futuro , 
c io son persuasissimo , che se l'appellato Concilio fosse un Tribunale facile 
vicino presente, pochissimi nella causa di Gianscnio sarebbero gli Appellan- 
ti, perchè Causi da Papi, da Vescovi, e dalle Provincie tutte Cattoliche con 
Tot *htò di consenso finita. 

X L Vili. Il vero è , che Santo Agostino. con tutto che di que' giorni fosse 
tanto più facile la convocazion del Concilio Ecumenico non ascoltò , anzi 
rigettò costantissimamente l'appello de' Pelagiali . Udiamo le sue stesse pa- 
role : Aut vera Camgregatiame Syuodi opus erat, ut aperta permicies dammare- 
tur , quasi nuli* h tre sit ali qua» do miss Symadi Congrega tiame démnatn sit, 
cut* potius rarissima imvemiamtmr , prapter quas dammaadas mecessitas talh 
extiterit, multoaue simt t atque imeomparsbilster plures , qua ubi extiterurtt 
illie imprabari dummurique merueruut, atque inde per eceteras terrai devh 
turni* iuuateteere potuerumt . Ad Bonif. lib. 4. c. ult. Dunque ai Pelagiani 
appellanti Santo Agostino negò invincibilmente il Concilio. Dove si osservi* 
che il Santo ci avvisa, che la massima parte dello eresio fa terminata senza 
Concilio . Ci vuol la franchezza di Pebronio a scrivere tutto il contrario . Per 
otto seculu non uovit untiquitas ai/am modum pertinueium vel JSdei im Eccle- 
sia motuum fimoJiter componendorum , quum Camciliarum auSoritotem . T. I . 
c. 6. $. 8. Bisogna dire, che la causa, che difendono questi Eruditi, sia mol- 
to crollante, e rovinosa, se per difenderla avanzano contra la Storia falsità 
si palpabili . Santo Agostino scrive, che rarissime furono le Eresie dannate 
in Concilio, che sono smeomp arabi Ut er plures quelle, che senza Concilio fu- 
rono riprovate. Non curava adunque allora la Chiesa in quella beata Anti- 
chità i lamenti de' pertinaci Appellanti , e li lasciava gracchiare . Dunque 
falsa la Economia della Chiesa, quella dico, che in tal proposito immagina , e 
ricorda Febronio. Questo valente Scrittore ha ricamati i suoi Tomi , come 
altri osservarono, di parecchi solecismi, e barbarismi di Grammatica. Non 
fu contento . Vi ha aggiunti più grossi solecismi di Storta , e più turpi bar- 
barismi di critica . Egli che , come osserva fra gli altri eccellentemente il 
Bergier,c un Erudito senza raziocinio, produce questo piano . Nei primi otto Se- 
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coli t soli Generali Concili definirono , e terminarono le controversie eli Fede. 
Dopo gli orto primi Secoli viene al mondo Isidoro , e divulga quella farragi- 
ne delle false Decretali . La credulità di que' tempi tenebrosi in queste apo- 
crife anticaglie comincia a vedere la giurisdizione de' Papi, e i Papi anima- 
ti da quesre mostruose imposture cominciano a sovraneggiar nella Chiesa . 
Questo è il Febroniano Sistema contrario alla Storia, alla Critica , alla Verità , 
al Vangelo, ai Concilj, ai Padri, alla Tradizione, e come ho dimostrato, al- 
la autorità di Santo Agostino (a) . Ma Febronio accomoda tutto col mette- 
re, ripete il Bergier , i Testi del Santo alla più violenta rorru-a. Sulle trac- 
eie di Febronio si sono fatti pedissequi moiri moderni , e pero ad ogni pa- 
gina dei loro volumetti galanti si grida all' impostore Isidoro . Amate, lettor 
mio cortesissimo di comprendere la valorosa critica di un Febroniano {b) ? 
E* questi un appellante, che ragiona così. Quando Cristo pronunciò quelle 
divine parole.- quod si non auJierit, die Ecclesie, egli le indirizzò, o al solo 
San Pietro, o distintamente a San Pietro. Qual è la prova ? II Vangelo ? 
Non già. La prosta è questa, in alcuni antichi Messali si legge, che allos a Jr» 
sus respiciens Petrum, .'disse, quod si &e. c^v.Con questa prova ua moderno 
Ariano proverà, che il verbo non è Dio . Gli Ariani antichi leggevano: in prin- 
cipio eret Verbum , cy Verbum erat apud Deum , e poi in luogo di direv C> 
Deus erat Vei-bum , leggevano ,cb" Oeus erat, e troncavano Verhsm . Cosi gli an» 
tieni Messali di Eusebio di Nicomedia. Dunque i Messali non provan niente* 
Il Bellarmino citato murilo, e stravolto dal Sig. P-ofrssore riflette, che Cristo 
parlando ivi a rutti gli Apostoli, come porta il Testo ingenuo dell' Evange- 
lio, parlava a Pietro come a persona privati , giacché allora non anco ave- 
ragli conferita la potestà delle chiavi. E poi , se disse a Pietro, die Ecclesie , 
in questa Chiesa v'era anche Pietro, e v'era come Capo Supremo, ut Caput, 
ut Monarca primutt come parlano i Gallicani. Dunque il Gersone qui copiar 
to non conchiudo niente. Dirò di più. Quando il Pana definisce la contro* 
versta, e indirizza la sua solenne definizione a tutta la Chiesa di* ir Ecclesia. 
E questo è jl caso de' Giansenisti . tnnocenzio X. dixit F celeste* Aless. VII. 
dixit Ecclesia, Clemente XI. dixit Ecclesie . La Chiesa ha udita qtietta vo- 
ce di autorità, l'ha ricevuta, la ha sottoscritta concordi se lentia. Il Gian- 
senismo non ascolta, non si corregge, non si sotmmette . Dunque / tit taw 
quam Ethnicut , Putliceuus . Causa finita est. < 

XL1X. So, che il Padre S. Agostino a proposito dei Donaristi scrisse : 
Restabat adhuc plenarium universali Ecclesie Covrili u tu . Epist. f 6"fc Ma 
qui deesi ri/lettere , che il Santo in questo passo parla della ordinazione di 
Ceciliano, che i Donatisti accusavano d' irregolare, d'invalida, di nulla 
Quella era una Causa di mero fatto , e in una Causa. d« moro fetta non solo 
è fallibile il Pana , ma è fallibile anco il Generale Concilio . Ecco adunque 
la vera disparità , perchè Santo Agostino ai Pelagiani negasse costantissi- 
mamente il Concilio , e perchè scriva dei Donatisti : Rettnbot adhuc plena- 
rium universa/is Ecclesie Concilium . Si noti per altro I. che Santo Agosti- 
no 



(a) Veggasi la Orazione preliminare. 

(b) Tamburini. 



no biasima altamente t D mattiti a non essersi sottomessi al giudicio di S. 
Melchiade, e li chiami pessimi litigatoti .* Vox ett amnium malorum litiga- 
torum , cnm etiam ftterint ventate manifestistima euperati , malos judicee 
aste perpetui. Epist. eie. Si noti 2. che Santo Agostino parla nei princinj dei 
Donatisti , che essendo scismatici , e arrabbiar! calunniatori di San Melchia- 
de, non ascoltavano quel Santo Papa alla maniera sressa, che chi conbattend© 
• conerà i Giansenisti, che non ascoltano il Papa, li richiama a rapportarsi al- 
meno al giudizio dei Vescovi con piena Totalità unici al g.u lizio del Papa. 
Si noti 3. che i Donatisti né furono appellanti al Generale Concilio, nè po- 
teran esserlo stante che , pensavano perita la Chiesa , e solo ristretta a quel- * 
la parte di Africa da essi occupata. Si noti adunque in 4. lu^go , che 
ài plenario Concilio , di cui parla Santo Agostino , non era un Concilio facai- 
to , era un Concilio già celebrato, un Concilio raccolto dopo le condanne d| 
San Melchiade, e di San Silvestro, quale fu il plenario Niceno, o il plena- 
rio Costanrinopolitano I. A questi Concili potevano i Donatisti in cambio di 
separarsi «oa un perfido sciama dalla uniti della Chiesa portare le loro ra- 
gioni, e le querele, in quelli ima oie<a che noi accusiamo i Luterani, per- 
chè ricusarono d'intervenire al Tribunale del olenano Concaio di Trento, 
nè per questo neghiamo la infallibilità del Papa: Quod n»t sei mut factum 
non esse , dice ivi Sann» Agostino ; dunque parla di temno passato. Si noti 
5. che la sentenza di San Melchiade era sottoscritta dai pochi Vescovi seco 
lui Giudici di quella Canta di Cectliano, dove nel caso presente hanno sot- 
toscritto con pienissima Tata/ita di consenso i Vescovi dell' Universo . Si 
noti 6. che la Causa del Giansenismo è già stata giudicata, come abbiamo 
detto di sopra dal Tridentino lì dove anatematizza la Calviniana eresia . In 
fine un Concilio Generale o avrebbe alla testa il Papa, o nò. Il Concilio è 
nullo anco secondo i Gallicani, se fosse senza il Papa, e fosse Acefalo. Ora 
un Concilio Generale col Papa è certamente superiore a un Concilio partico- 
lare col Papa stesso; ed è dottrina di Santo Agostino, che in punti di fatto, 
e di disciplina un posteriore Concilio può mutare, può regolare, può di- 
versificare i decreti di un Concilio anteriore. Dopo le quali "cose è manife- 
sto, che il caso de' Donatisti non può applicarsi al caso de* Giansenisti . Nè 
credo, eh' essi medesimi vogliano esser chiamati da Santo Agostino tanto 
malvagi litigatoci : Vox ett omnium malorum litigatomi etiam cum fnerint 
ventate manifestissima tuperati, maios judicet ette perpessos . Voce fu questa 
degli eretici Ariani dolersi delle trame , com' essi parlavano, di Santo Ata- 
nasio, voce dei Pc agiani querelarsi delle accuse, e delle condanne dei Pa- 
dri Africani, voce dei Nestoriani fremere centra di S Cirillo (a), voce de- 
gli Enrichi mi arrabbiarsi contra di S, Flaviano , voce dei Vigilanzj , dei Gio- 
viniani, dei Raffini, dei Melezf, dei Vitali, dei Paolini pieni di mal talen- 
to contra di San Girolamo', voce dei Celestj , dei Giuliani accusare di Ma- 
nicheismo un Santo Agostino, e dirlo un distruggitor delle libertà, un Ma- 
nicheo. Si scorra tutta la Storia Ecclesiastica, e si troverà in ogni secolo 
comunissima questa voce di rabbia, di accusa , di calunnia conrra i più in- 
> Y ,v A 3 ■ » . cor- 







(a) I Nestoriani dicevano perduto nella Chiesa il dogma della Incarnazione ■ 
voce dei Giansenisti , che dicon perduto il dognu della Orali*. 
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corrotti Giudici. Vox est omnium malorum litigéttorum malos judsces ette 
perpessos . I Luterani, i Calvinisti con questa voce di temerità hanno calun- 
niati i Padri di Trento. Possibile, che i nostri Signori vogliano essere ac- 
cumuliti a spiriti più turbolenti, dico coloro, cbe nella Causa di Giansenio 
alzarono alto il tuono di questa voce calunniatrice contra di tante Bolle , di 
tanti Papi , di tanti Vescovi, di tante Assemblee, di tanti reg} Decreti, di 
tante teologiche qualificazioni , e censure! Certo è, che non pochi Libercoli 
sparsi ora per la nostra Italia non fanno altro , che ripetere questa voce di 
sedizione, di scisma, di appello: Malos judices esse perpessos . Conrra di que- 
sta bugiarda voce noi opponiamo una Totalità vittoriosa , Totalità di consenso 
vittoriosa della loro falsa dottrina, del loro falso Agostino, e dell' ostinatis- 
simo loro Appello. Resta a dimostrarlo coi principi medesimi dei Gallicani. 

L. L'appellare dal Papa al Concilio i Teologi Gallicani nel solo caso lo 
permettono, che offese fossero le prerogative , offese le libertà, offesi i di- 
ritti di tutta la Chiesa Gallicana , e di tutto quel cristianissimo Regno , e 
non mai in cause private. Uno verbo in cmnsis qua UNIVERSAM ECCLE- 
SIAM GALLICANaM, AUT REGNUM RESPICERENT, NON VERO IN 
CAUSIS PRIVATIS. Nat. Aless. Dissert. IV. in sec. XV. & XVI. num. 16, 
Or bene: le Bolle, che condannano il Giansenismo, o il Quesnellismo e dal- 
le piene Assemblee della Chiesa Gallicana sonosi ricevute, publicate , accla- 
mate con Pastorali, con Mandamenti, con Decreti, e abbracciate si sono, 
ed accolte da que' religiosissimi Re , dal Gran Luigi, Nome immortale, e be- 
nemerito della Francia, e registrate si sono dai Parlamenti del Regno: dun- 
que V Appello non può aver luogo. Dire adunque, che fra gli Appellanti si 
noverano quei V escovi, quei Sorbonici , quei Curati , quei Preti , quei Frati, 
non giova niente. Perchè cotesti non sono Appelli della Chiesa Gallica- 
n* t non sono Appelli del Regno\ dunque illeciti, dunque irregolari, e con- 
dannati dai Teologi Gallicani : Uno Verbo in causi s , qua Universam Eccle- 
sisns Gallio onam , a ut Regnum respictrent , non vero iti causi s privatis . Po- 
chissimi Vescovi, alquanti Sorbonici, Curati, Claustrali, Preti non rappre- 
sentano nè tutta la Chiesa Gallicana Universam Ecclesiam Gallicanam , ne 
il gran Corpo del Regno; dunque sono Appelli privati secondo i medesimi 
Gallicani, mancanti di legale, e canonica forma, sono Appelli di persone so- 
spette, e a ragione accusate della dannata eresia, sono Appelli rivolti a de- 
clinare l'ubbidienza dovuta al romano Pontefice, e a sostenere pertinacemen- 
te l'errore; Appelli, che si meritano le pene stabilite a contenere gli ere- 
tici tumultuanti. Udiamo di nuovo le dottrine Gallicane: Temerarias esse , 
illicitar & dansnntas appellationes a romano Pontifice ad futurum Conci' 
tram Lutherana similes a privÀtis , ihf me de haresi suspeéfis , accusati t f 
irr jus vocatis interjeéfas , ad declinandam Vicarii Jesu Christi Summi contro- 
vrrsiarum circa fidem cathoticam in tato Orbe Christiana emergenti*»* ju- 
dicis JURISDICTIOWFM, ad excutieudum obedientiae jure divino ipsi AB 
OMNIBUS FIDELfBUS debitae jugum , ad errores pertinaciuX tuendos , aaT 
pstnas Caaonicas vitanda s , has inquam appellationes illicitas rsse t cr me- 
rito damnatas , & sic appellantes Haereticorum perni s coercendos, Theolo- 
gi parisitases fatentur Loc. cit. (a) Ma l'appello de' Giansenisti è privato, 

e non 
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(a) Febronio nega vera Giurisdizione al Papa, e vantale dottrine Gallicane. 
11 Teologo Pistoiese nega per fino la parola di Giurisdizione al Papa , e van- 
ta le Gallicane dottrine . Ecco portenti di tradizione . Rileggasi questo Teseo , 
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e non è della Chiesa Gallicana, non del Regno; ma l'appello mira a so- 
stenere le Eresie di Giansenio, ma l'appello è diretto ad evitare le pene 
Canoniche intimate dietro alia prattica antica della Chiesa sì dai Papi, e sì 
dai Vescovi delle Gallie, ira l'appello pretende di scuotere il giogo dell' ob- 
bedienza ab omnibus dovuta al Romano Pontefice Sommo Giudice delle 
Controversie di Fede , e tanto più quando le loro Bolle sono emanare *r- 
dine Canonie» , ma l'appello è però contraddetto da quasi tutti gli stessi 
Vescovi Gallicani -, dunque has appellationes illicitas esse , <**♦* merito dam~ 
nettai , & si* appellantes Hareticorum pcenis cotreendos Theo/ogi Parisientes 
fatentur . In somma dove c'è Totalità di consenso delle Chiese, dei Ve- 
scovi, delle Provincie, dei Regni unito al Papa, non è lecito nemmen nel- 
le sentenze Gallicane appellarsi dal Papa al Concilio. Dunque? Causa finita 

" ' LI. Si finisca con un riflesso sulla inutilità di questi Appellanti . Io do- 
mando; il Concilio, a cui essi si appellano, sarebbe egli , io dico , uniforme, 
o sarebbe discordante dal Concilio di Trento? In affari di dogma non è pos- 
sibile, che un Generale Concilio* discordi da un altro, e qualunque posterio- 
re Concilio in materia di dogma segue i Canoni dell' anteriore. E questo è 
quello, che dir volevano i Papi , Sig. Tamburini riveritissimo , quando prote- 
stavano d' essere vincolati dai Canoni , dai Canoni di dogma, non essendovi 
in terra potestà conrra il jus divino (a). E se Santo Agostino ha scritto, che 
un Concilio posteriore emenda , e cangia i decreti di un Concilio anteriore, 
tutti i Canonisti lo intendono di Canoni di disciplina variabile a norma del- 
le nuove circostanze de'tempi. Dunque l'appellato Concilio in queste mate- 
rie dogmatiche sarebbe al Tridentino uniforme. Ma se sarebbe uniforme, 
quale sarebbe la sua sentenza nelle controverse dottrine? Eccola. I. /»*##'- 
rat ione ni illam recipiens , illam abjicere potest . 2. 57 quìs dixerit liberttm no- 
mini s arbitrium a Deo rnotum & excitatum nihil cooperar! assewtiendo Deo 
excitanti , atque vacanti, ncque posse dissentire si velit . . . Anathema sit . 
3. Deus impossibilia non jubet , sed jubendo monet aut facere quod possis » 
aut petere quod non possis, & adjuvat ut possis. 4. F.tsi Christus prò omnibus 
mortuus est &c. La definizione adunque dell'appellato Concilio dovendo es- 
sere in questi punti di dogma conforme a quella del Tridentino fulminereb- 
be di nuovo le eresie di Giansenio, aggiungerebbe anatemi a anatemi. 

LI I Dirò di più: ognun sa. qual erronea sentenza siasi sparsa per la no- 
stra Italia sopra le dispense matrimoniali. Guglielmo Ocamo , e Michel da 
Cesena sostenevano, che all'Imperator (Lodovico il Bavaro ) appartenessero 
tali dispense. I nostri Eruditi sono come quegli indagatori Antiquari, che 
disseppelliscono reconditi pezzi di antichità. A questa dottrina parecchi va- 
lorosi Scrittori hanno opposti i Canoni , e i Decreti del Tridentino ; Cano- 
ni, e Decreti sì chiari quanto può essere la più tersa luce del Sole. Mi sia 
lecito di aggiungere a questi già allegati Canoni un altra mia prova. Leggo 
nel principio del Decreto Tametsi dubitaudum non-est clandestina Matri- 
monia libera cantrahentium conscnsu faffa , rata , & vera ette matrimonia # 

quam- 



(a) Dicono i Papi pur anco di non dispensare dagli altri Canoni ttaza r#- 
gUm . 
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quamiìu Ecclesìa e a irritm non fttit . Ora Didaco Paiva d* Andrada Teo- 
logo del Re di Portogallo al Concilio di Trento ci avvisa , che su questa ma- 
teria con gran fuoco, e contrasto du gente, e novanta Padri cominciarono a 
disputare magna contentione discettare ccepimus . Il contrasto era fra que' sa- 
pientissimi Padri, se Ut Chiesa avesse tutta l' autoriti nello stabilire un nuovo 
metodo a contrarre il Matrimonio novam ineundi Matrimouii ratianem prò:* 
scribere . Erano presenti i Ministri, e gli Ambasciatori de' Principi. Or in 
mezzo a queste dispute, e a queste incertezze era quello il tempo di prote- 
stare al Concilio, o di limitare , di temperare la potestà della Chiesa per non 
lasciare esposti o pregiudicati i diritri de' Principi loro Sovrani. In tanre al- 
tre civili controversie aveano al Concilio fatte più volte rimostranze, e prote- 
ste Eppure in luogo di reclamai e, gli Oratori esortarono i Padri a dar fine 
alle air- i ci 7 ioni col fissare, e stabilire quello, che la massima parte de' Voti 
approvava. Jure tuo postularuttt , ut id statueretur in quod Coticilii maxima 
pars conspirabat , ignoravano adunque tutti que' degni Ministri, che la con- 
troversa potesti aspettasse al Trono, ignoravano, che. non appartenesse alla 
Chiesa . ignoravano, che fosse concessione dei Valentiniani , dei Teodosj , dei 
Giustiniani? Il fatto è, che i Padri non contenti della maggior parte de' Voti 
in una materia così importante e gelosa continuarono le dispute loro, e le in- 
dagini fino a tanto che d'unanime sentimento furono persuasi dai riprodotti 
argomenti , che tal potestà appartiene alla Giurisdizion della Chiesa, ed è pro- 
pria , è nativa è essenziale alla Chiesa . Postquam vero acino ( duos aut tres 
tantum excipio quorum ratio in tanta muttitudiae h*benda non fuit ) de 
Summa Ecclesia ea in re j>otettate dubitavit t nemo dubitavit . Cosi questo 
famoso Teologo sedente in Concilio parla contra Kemnizio Uh. I. Defens. 
Trid. Fidei. Or questa potestà propria della Chiesa, e non avventizia è quel- 
la stessa, che prescrive gl'impedimenti annullanti il matrimonio. Torno al 
mio intento, e ragiono così. Se dopo che dal Concilio di Trento furono sta- 
biliti Canoni, e Decreti tanto evidenti, e stabiliti colla originaria sua pote- 
stà , i nostri Eruditi contrastano vetjti sì manifesta, e sicura, che giova ap- 
pellarsi ai Canoni, e ai decreti d'un futuro Concilio? Anco sul futuro Con- 
cilio si troverebbe, che cavillare, che litigare, che oscurare per altri sensi 
dedurre, e altre dottrine interpretare. 

LUI. Anco i Luterani, prima di essere condannati in Trento, appella- 
rono al Concilio. E Lutero prima si appellò al Papa; condannato dal Pa- 
pa si appellò alla Sorbona / condannato dalla Sorbona si appellò al Concilio; 
condannato dal Concilio si appellò ad Verbum Dei inteso a suo modo , e 
però appellossi al suo privato parere. Chiamò il Papa Anti-Cristo, la Sor- 
bona una Scuola di sofisti, il Concilio una greggia di adulatori di Roma. 
Chi ha letti i Kemnizj, i Molinei, e i tanti altri avrà veduto come scrivo- 
no in disriegio de' Papi, de' Vescovi , de' Teologi, e dei Padri Tridentini. 
Coli' appellante Lutero v'era una rurba immensa di fanatici apostati , fra- 
ti, preti, libertini , .increduli, eppure l'appello di Lutero i Gallicani lo 
chiamano Appello primato, temerarias esse* c> illicitai , & damnatas appcl- 
ìationes Lutherar.ae situiles a privatit Theologi Parisienset fatentur. Dun- 
que privato è l'appello de* Giansenisti molto meno copioso,- dunque temera- 
rio, illecito, dannato: Thec/igi Parisientes fatentur . Per la qual cosa i nostri 
"^IprTcllantr non porranno mai distruggere queste certissime verità fondate 

nella dottrina de' Gallicani. m . 

* . ' t * -, 1 

Pri- 
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Prima verità . Gli Appelli pratticati in Francia furono sempre Appèlli 
de cauta communi , do manifesta c anonimi, c> libertatmm eversione, vel Re- 
giorum jurium violationo c~ invasione . In causis qua universatn Ecc lessavi 
Gallieanam , aut Reguum respiceretft . Natale Ales. Disserr. cir. 

Seconda verità. Gli Appelli dalle Bolle Ordine Canonico domandare, 
Ordine Canonico stese, e formare, Ordine Canonico pubblicare (lo dicono 
le Assemblee de' Vescovi ) sono Appelli essi medesimi diretti alla sovver- 
sione de' Canoni, dei diiitti Reg/, delle libertà Gallicane, delle dottrine 
della Sorbona , appelli privati, temerari, illeciri , dannati in Francia, uf 
Theologi Parisienses fatentur . 

Terza Verità. Gli Appelli tutti riferiti nella citata Dissertazione da 
Narale Alessandro, sono Appelli riguardanti pragmatiche Sanzioni, Concorda- 
ti, Decime, immunità, e cose simili. I Giansenisti appellano dai giudizi de' 
Pani in materie di Fede, in materie già definite dal Tridentino, dai giu- 
dici abbracciati, e seguiti dalla Totalità d'un consenso pienissimo di Ve- 
scovi, e di Chiese , di tutto il Cattolico mondo. Dunque af pellationes te' 
merarias &c. , Theol'gi Parisienses fatentur . 

Quarta verità. Gli Appelli passati, e presenti nella causa di Giansenio 
sono Appelli contrarj alla dottrina della Grazia stabilita in Francia. Tan- 
to 1' Arausicano II., quanto il Senonense celebrato l'anno 1528 contra i 
dogmi di Lutero definisce: Non est hujusmodi trahentis Dei auxilium , cui 
resisti non possit . Decr. Fidei 15. Dunque l'appellare in favor del Giansenia- 
no sistema, e appellare contra, la .dotuina definivi in Fiancia. Dunque la 
Chiesa Gallicana non può approvare , *ic favorir questi Appelli, dunque 
Appelli privati, dunque temerar j , illeciti, condannati, ut Theologi Pari- 
sienses fatentur . * 
Resta adunque a conchiudere come nella cau«a dei Pelagiani — An non 
tota vestra causa impulsa, prostrata, contrita, & sicut pulvis , quem proji- 
cit ventus a facie terrae, sic a cordibus eorum , qui hoec voluerint , depo- 
sito studio contentiofiis , cogitate , projeàJa est? Alle quali parole di Santo 
Agostino aggiungo quest'altre in commendazion proferite di quella Apo- 
stolica Sede, che oggi attaccano, assalgono, guereggiano, dispregiano colo- 
ro, che si danno aria d* essere i veri Discepoli del Santo Dottore. Dubi- 
tal 'ttnus noi illius Fccfesiae concedere gremio , quae ab Apostolica Se de J>er 
succTssionei Ffiiscoporum r , frustra Herrtìdiì' dK-«^7tf^r^^/Wx, V^fe^ rffffTiìf- 
ritatis obtinuit ? De utilif. Cred. c. 12. altrove : Litteris beata memoria 
Papa Innocentii de hoc re dubitatio tota sublata est: altrove : Tanti Presulis 
auéforitate cessuros: altrove: Haec ergo qua istis duobus Epistolis iilorum 
ista disputatioue respondeo ad tu.it» potissimum SantTttatem dirigere non 
tam ditevi da, quarn esaminanda , & ubi for sitai/ kliq'n'td^ d$lf>licuerit 
emendando constitui , Ad Bonif. lib. I. c. I. Se questa docilità si trovas- 
se nei presenti Discepoli del Santo Padre, sarebbe finirà la controversia, 
sarebbe restituitala pace «Ha Chiesa, e fugato sarebbe fi d>9ordijre>I la di- 
scordia, l'errore, lo sconvolgimento , lo scisma. Ma -i«J qytlsivaojbi sen- 
tenza cattolica la Totalità del consenso è vittoriosa . Contri aT questa, 
Totalità di consenso unito alle Tante costituzioni de' Papi qualsivoglia altro 
partito è vinto: Ja nsenii dogma rejicitur Catholicorum omnium refutatione . 
Janseiiiut damnatur ab omnibus Theologit sive Mon t ani sint , s ive Thomi- 
sta , sive Augustivienres . Dtis tatur diTla Tot ilìto dei P «pi , de- Vescovi , del- 
le Università, delle Scuole, delle Assemblee Gallicane , dai ceato, e trent» 

Ma»- 
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Mandamenti dei Vescovi della Francia, dalla Pastorale dei 40. Vescovi , t 
cui acconsentono tatti gli altri ; dnmnatur dai Decreti solenni dei Cristi** 
n issimi Re, dai formali Registri dei parlamenti; damnstur dalla Titilliti 
di tutte le Provincie Cattoliche, di tutte le Chiese, di tutto il mondo. 
Dunque conchiude Santo Agostino.- Si t i hi Angelus de cmU diceret , di- 
métte Chrittisnitatem tv bis terrs , e> tene pattern ì intenti , cnjmt Ord» et» 
foni tur in Epistola {si ve in Synado) Episcopi tu* Ci vi t ut ss , Anathttnt 
esse deb et et , fui a te A TOTO , A TOTO , A TOTO , pr acci deve , & in per- 
tem intrudere concretar , & ulicnare * prtmisiit Dei . Si enim Ordt Epi- 
iceperum frc. &c. &c. 



IL FINE* 
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ERRORI 



COR RE Z IONI 



pag. xv, ragionavano 
pag. 33. emerseli t 



ragionano 
emersit 
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